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ILLUSTRISSIMO 
E  CLARISSIMO  SIGNORE 


X^JH  Ohi  fono  i  titoli,  per  i  qua- 
li abbiamo  noi  avuta  V  ambizio- 
ne di  pubblicare  alcuno  de  i  To- 
mi   della  noilra  Collezione   de  i 


Poeti  Italiani  all'  ombra  del  pa- 
trocinio di  V.  S.  Illustrissima  ^ 
E  Clarissima. 

Se  la  Voflra  modeflia  '  e'  im- 
pedifce  di  manifeflarli  al  Publi- 
co,  la  noftra  cieca  obbedienza 
neir  aderirvi  non  farà  però  ba-^ 
flante  a  impedire,  che  il  Publi- 
co  fleffo  non  legga  in  quel  me- 
defimo  filenzio,  che  ci  è  flato 
prefcritto,  quelle  tante  ragioni, 
che  in  Voi  fi  riunifcono  per  me- 
ritare da  noi  queflo  tributo  del 
noftro  rifpetto  ,  e  quefto   primo 


omaggio  ,  che  noi  rendiamo  ad 
un  Superiore ,  che  con  applaufo 
univerfale  ha  la  noflra  Città  ve- 
duto efaltato  al  governo  di  effa. 

Gradite  ,  o  Signore  ,  V  of- 
ferta, che  vi  facciamo,  e  fateci 
la  grazia  di  crederci,  quali  ci  di- 
chiariamo col  più  profondo  ofTe- 
quio 

Di  V.  S.  III.  e  Clariss. 


UmUilJtmì  e  Deyotìjjlmì  Seryltorì 

Gli   Editori. 


VITA 

DI  FRANCESCO   REDI 

A  Pv  E  T  I  N  O 
TPvA     GLI     ARCADI 

DETTO  ANICIO  TRAUSTIO, 

SCRITTA 

dall'  Abate  Salvino  Salvini 
Fiorentino, 

DETTO   CrISENO  ELISSONEO  . 
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antica  e  nobile  Città  di  Arez- 
20  fu  fempre  mai  feconda  Madre 
d'  Uomini  in  Lettere  e  in  Armi 
chiariflimi,  molti  de'  quali  nella 
fiorita  Cittadinanza  Fiorentina  in- 
neilandofi ,  non  meno  alla  prima, 
che  alla  feconda  Patria  fecero  o- 
nore  .  Fra  quefti  fi  contano  ne'  fe- 
coli  palTati  un  Lionardo  Aretino, 
e  un  Carlo  Marzoppini ,  ambedue 
Poeti  laureati ,  e  dottiflìmi  Secre- 
tar) della  Repubblica  Fiorentina  , 
e  i  molti  della  Cafa  degli  Accol- 
ti per  dottrina,  e  per  dignità  fa- 
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mofifllmi.  Nel  fegnalato  numero 
di  cofloro  fu  certamente  France- 
fco  Redi  infigne  Letterato  de'  no- 
Uri  tempi;  il  quale  nato  in  Arezzo 
di  nobile  Famiglia,  e  in  ogni 
tempo  illullre  per  le  folenni  Am- 
bafcerie,  e  per  le  principali  Ma- 
giflrature ,  fu  poi  allevato  e  nu- 
trito in  Firenze,  agli  onori  della 
qual  Città  era  il  Padre  fuo  flato 
defcritto  .  Nacque  egli  adunque , 
come  s'  è  detto,  in  Arezzo,  V  anno 
1626.  il  giorno  18.  di  Febbrajo^ 
di  Gregorio  di  Franceico  Redi,  e 
di  Cecilia  de'  Ghinci,  altresì  no- 
bil  Famiglia  Aretina,  in  oggi  e- 
ilinta.  Studiò  Gramatica,  e  Ret- 
torica  in  Firenze  nelle  Scuole  de' 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù , 
e  r  altre  Scienze  nell'  Univerfìtà 
di  Pifa,  dove  prefe  la  Laurea 
dei  Dottorato  in  Filofofìa ,  e  Me- 
dicina. Si  fé  ben  preflo  conofce- 
re  in  Firenze,  fino  dagli  anni 
più  teneri,  per  quel  grand' Uomo, 
che  egli  poi  riufcì;  dandofi  non 
folo  alla  cultura  delle  Lettere  più 
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amene,  delle  lingue  volgari,  e 
delle  antiche  erudite;  ma,  quel 
che  era  il  fuo  maggiore  Icopo, 
alla  intelligenza  e  pratica  della 
più  profonda  Filofbfìa.  Viveva 
allora  il  Granduca  Ferdinando  II* 
gran  Mecenate  degV  ingegni  più 
rari,  il  quale  affezionatifììmo  alle 
Scienze  tutte,  dava  {limolo  e  co- 
modità a  i  ProfefTori  di  quelle 
di  poter  far  prova  della  loro  acu- 
tezza ,  particolarmente  nelle  co- 
fe  fperimentali ,  dove  veramente 
il  Redi  fi  rendè  immortale  ;  poi- 
ché ebbe  occafione  di  conferire 
i  fuoi  fludj  ,  e  co  i  Borelli,  e 
con  gli  Stenoni ,  e  altri  dottiffimà 
Uomini,  che  fi  trattenevano  alla 
Corte  di  Tofcana,  Scuola  d'  o- 
gni  più  rara  Virtù  ;  e  di  eferci- 
tar  fuo  valore  nella  famofa  Ac- 
cademia del  Cimento,  che  fotto 
la  protezione  del  Principe  Leo- 
poldo, poi  Cardinale  de' Medici , 
ili  aperta.  Quindi  avendo  il 
Granduca  ,  ottimo  cognitore  de- 
gl'ingegni, conofciuto    quello  fi- 
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niffimo  del  Redi,  lo  dichiarò  iuo  . 
primo   Medico  ;  nel  quale    impie- 
go  egli    fervi    poi    il    Regnante 
Cofimo  III.  e    tutta    la   Cala   di 
Tofcana,  fino  a  eh'  ei  viiTe,  con 
t^nta  fod disfazione  di  tutti   quei 
Principi,  che  gli  portarono  fem- 
pre  incredibile  affetto  ;  onde  non 
folo  ne'  configli  di  fua  nobil  Pro- 
feifione,    ma  in   affari  ancora,  e 
maneggi  di  confidenza ,  e  di  fedel- 
tà  fu  fovente    impiegato .  Quin- 
di dalla  magnanima  Granduchefl'a 
Vittoria  di  felice  ricordanza ,  giu- 
flifìima   {limatrice    di   fua   virtù  . 
dopo   avere    egli  da  quella  rice- 
vute  in  vita  ad   ognora   cortefif- 
fìme  dimoflranze  d'  affetto  ,  ne  fu 
in  morte  con  nobil  laicio  ,  per  ul- 
tima teflimonianza   dell'  alto  fuo 
giudicio ,  onoratiffimamente  rico- 
nofciuto  .  Né  folo  da  i  ncflri,  ma 
da  i  Principi,  e  Perfonaggi  flranie- 
ri    tenuto  era  in  venerazione  »  lo 
ho    veduto  una   copia    di  lettera 
appreffo  1'  eruditiiTimo  Pierandrea 
Torzoni    Accolti   amico  affeziona- 
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re  del  Redi,  fcritta  ad  eflo  Redi 
l'anno  1678.  da  Carlo  Lodovico 
Elettor  Palatina,  per  la  quale  rin- 
graziandolo d'  un  confulto  invia- 
togli, in  occafìone  di  Tua  malat- 
tia, gli  manda  un  ricco  e  nobii 
regalo,  e  lo  afficura,  con  eiprei- 
fioni  ben  diftinte ,  della  iì:ima,che 
per  lui  mantiene.  Alla  gentilezza 
de* collumi,  alla  bontà  della  vita, 
alla  profeflìone  in  fomma  di  Fi- 
lofofo  uni  quella  della  intelligen- 
za delle  buone  lettere  ;  mettendo- 
fi  da  principio  per  la  migliore 
rtrada,  che  alla  vera  cognizione 
di  quelle  ne  conduce .  Compofe 
in  lua  gioventù  m.olte  Tofcane 
Poefie,  ed  amorofe,  e  morali,  per 
efercizio  d'ingegno;  e  moltiiTime 
.offervazioni  diflefe,  un  gran  fa- 
fcio  delle  quali  negli  ultimi  anni 
di  Tua  vita  egli  confegnò  alle 
fiamme  ,  come  mi  afferma  il  Dot- 
tore Stefano  Bonucci  Gentiluomo 
-Aretino ,  dom.edico  familiare  del 
Redi ,  e  che  molte  delle  fue  cofe 
manoicritts     conferva  .     Coltivò 
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lempre  mai  gli  amici  'virtuofi  ♦ 
mantenendo  con  loro  un  conti"» 
nuo  letterario  commercio  ;  onde 
ben  predo  fi  fé  conofcere  ed  am- 
mirare in  Italia,  e  fuori  di  efTa 
ancora ,  particolarmente  quando 
egli  diede  fuora  i  Tuoi  Libri  no-« 
tiiìimi  al  Mondo,  e  per  T ameni-» 
tà  della  Dottrina ,  e  per  la  puli- 
tezza dello  flile  celebratiiTimi . 
Quando  egli  fi  trovava  difoccu-» 
pato  dalle  fpeculazioni  delle  na- 
turali efperienze ,  da  lui  più  vol- 
te, per  maggiormente  accertarfl 
della  verità,  reiterate,  fi  metteva 
a  filosofare  fulla  lingua  Tofcana, 
fu  gli  Autori  di  quella  più  ac- 
creditati ,  fu  gli  antichi  Tefii  a 
penna ,  de'  quali  ne  era  fornitif- 
fimo ,  per  contribuire  ,  giuda  fua 
poffa,  al  vantaggio  e  al  ripuli- 
mento della  lingua;  e  fpecialmen- 
te  alla  grand'  opera  del  Vocabo- 
lario ,  del  quale  fu  uno  de  i  com- 
pilatori, Legganfi  le  Etimologie 
della  lingua  Italiana  del  famofo 
Letterato  Francefe  Egidio  Mena-» 
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gio ,  il  quale  ebbe  dal  Redi  qua« 
fi  infinite  etimologie  e  notizie  ; 
ed  egli  bene  in  molti  luoghi  di 
queir  Opera  lo  confelTa,  proteflan- 
dofl  di  dovere  alla  gentilezza ,  ed 
erudizione  del  Redi  il  migliore 
di  queir  utilifllmo  Trattato .  Leg- 
gane le  mefcolanze  del  medefimo 
Menagio ,  dove  fono  regiflrate  al- 
cune lettere  del  Redi  a  lui  indi- 
rizzate ,  nelle  quali  per  tutto  rif- 
plende ,  unita  alla  cortefia  delle 
maniere^ la  cognizione  delle  dot- 
trine :  e  di  quelle  fue  rare  doti 
ne  volle  ancora  lafciare  in  ifcrit- 
to  teflimonianza  V  incomparabile 
Abate  Regnier  nelle  annotazioni 
al  fut)  Anacreonte  ,  lodando  il  no- 
ÙTo  Redi,  il  quale  (dice  egli  )  ad 
una.  fommj,  crudiilonc  in  ogni  gene-* 
re  di  littcratura  ha.  faputo  accoppia^' 
re  tanta,  purità  di  ftile  ,  e  tanta, 
per  quel  eh*  io  fento ,  dolcena  di 
coflumi  ;  eh*  ei  lafcia  in  dubbio ,  guai 
fìa  maggiore  in  lui,  o  la  profondità 
della  dottrina  ,  o  la  foavità  dell* 
clo.juenia ,  q  la  gentilcua  del  vive* 
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re  civile.   Nutriva  egli  fempre  un 
genio  amorevole  verfo  i  Lettera- 
ti, benigno  ammiratore,  cenlbre 
giudicioib    e    gentile  ,    lodatore 
amichevole,     promotore    infìgnc 
degli  altrui  fìudj  ;   onde    non  po- 
chi fegnalati  Soggetti  da  lui  fu- 
rono ,   a'  fuoi   conforti  ,    e  colle 
lue  angolari  maniere ,  fatti  e  for- 
mati :  ed  egli  con   favio   accorgi- 
mento fui  bel  principio  conofciu- 
ti,  gli    fé    conofcere   al  Mondo  • 
Uno  di   quelli   (  lafciando  {lare  i 
Profefibri  di  Medicina)  fu  il  ce- 
lebre Benedetto  Menzini,  a  cui  il 
Redi  diede  animo,  anzi  le  prime 
molTe  per  la  nobile  carriera,  che 
egli   fece  ,  della    Poefia.    Io  udii 
già  dire   al  medefimo   Francefco 
Redi,  che  il  Menzini,  elTcndo  an- 
cor giovane  ,  gli  portava  di  quan- 
do   in   quando    qualche    Poetica 
compofizione  ,  nella    quale ,  ben- 
ché non  d'intera  perfezione,  pur 
ravvifava  il  buon  genio ,  e  il  buo- 
no   incominciamento  ;    onde   fa- 
cendogli   cuore ,  ed  '  elbrtandolo 
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ad  eiercitarfi  colla  fcorta  de'  mi- 
gliori Autori,  crebbe  poi  in  quel 
pregio  di  fublime  Poeta ,  che  o- 
gauiifa.  ?vla  per  tornare  alle  iìie 
fpcrimentali  prove,  e  ipeculazio- 
ni  naturali,  e  filolofiche,  egli  fu 
\  inventore  d'  un  nuovo  e  facilif- 
iìiiio  metodo  di  medicare  ;  nel 
che  quali  allievi  e  leguaci  non 
fece  mai?  Bada  dire,  che  furono 
fuoi  diletti  difcepoli  i  due  ce- 
lebratiffimi  non  men  Filofofi  ,  che 
Letterati,  Lorenzo  Bellini  di  fe- 
lice ricordanza,  e  Giufeppe  del 
Papa  vivente ,  ambedue  Medici 
di  quefte  Altezze  ,  e  famoiì  Pro- 
fefTori  nello  iludio  Pifano;  i  qua- 
li ne'  loro  icritti  immortali ,  il 
dichiarano  eternamente  al  gran 
Redi  tenuti.  Cominciò  queflo  o- 
culatifUmo  fperimentatore  le  fue 
prime  ofTcrvazioni  fotto  gli  au- 
fpicj  di  Ferdinando  IL  fopra  le 
Vipere;  ed  avendone  raccolto  un 
finiffimo  Tritato ,  Io  diede  alla 
luce  delle  flampe  in  Firenze  V 
anno  1664.  in  forma  di  lettera 
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indirizzata  al  Conte  Lorenzo  Ma- 
galotti ;  la  quale  poi  fuor  d'  Ita- 
lia tradotta  in  latino,  fu  inferita 
nel  primo  Tomo  delie  Mifcella- 
nee  curiosità  naturali;  e  di  nuo- 
vo fu  il  Teflo  volgare  llampato 
in  Firenze  nel  1686.  Contra  que- 
SI*  Opera  gli  fu  fcritto  in  Fran* 
eia  ;  ed  egli  con  ogni  maggior 
modeftia  ribattendo  tutte  le  op- 
pofizioni  fattegli  ,  ne  flampò  in 
Firenze  la  rifpofla ,  pure  in  forma 
di  lettera^  ai  Signori  AlefTandro 
Moro  Inglefe  ,  di  cui  confervava 
ima  bella  Elegia  ia  fua  lode,  e 
Abate  Bourdelot  Signor  di  Con- 
de ,  e  di  S.  Leger.  E  perchè ,  co- 
me egli  lleffo  alTeriice  in  altra 
delle  fue  Opere ,  egli  ebbe  l' o- 
nore  di  fervire  in  una  Corte,  al 
la  quale  da  tutte  le  parti  del 
Mondo  corrono  tutti  que'  grand' 
Uomini,  che  co  i  loro  pellegri- 
naggi van  cercando  e  portando 
merci  di  Virtude  ;  leguitò  il  Re-- 
di  a  dar  fuori  in  diverfi  tempi 
altre  bclliffime  fatiche,  piene  di 
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àottrina  e  di  recondite  emdizio- 
ni ,  fimilmente  in  forma  di  lette- 
re, a  diverti  amici  Tuoi;  come 
furono  r  efperienze  intorno  a  di- 
verfe  cole  naturali,  che  ci  fon 
portate  dalT  Indie ,  indirizzate  al 
Padre  Atanafio  Chircher  della 
Compagnia  di  Gesù,  ufcite  alla 
luce  Tanno  1671.  che  pure  furon 
tradotte  ih  latino ,  e  flampate  in 
Amflerdam  nel  167^  :  Opera  fat- 
ta coir  occafione  d'  efTer  capitati 
alla  Corte  di  Tofcana  V  anno 
1662.  alcuni  Padri  Francefcanì 
dair  Indie  Orientali,  che  da  que' 
paeil  recarono  molte  curioiità ,  e 
le  fecer  vedere  al  Granduca.  L' 
efperienze  intorno  alla  genera- 
zione degl'  inietti  a  Carlo  Dati  , 
parimente  trafportate  in  latino  , 
e  impreffe  in  Amderdam ,  fattane 
poi  la  quinta  impreflìone  in  Fi- 
renze nel  i688  .  Contea  a  quefte 
{lampo  alcune  oppofizioni  il  Pa- 
dre Filippo  Bonanni  ,,alle  quali 
in  altre  fue  Opere  rifpofe  il  Re- 
di non  meno  con  chiara  eviden-* 
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2a ,  che  con  {Ingoiar  gentilezza  « 
Le  ofTerv azioni  intorno  agli  Ani- 
mali viventi ,  che  fi  trovano  ne- 
gli Animali  viventi,  ilampate  in 
Firenze  1684.  con  moltiiììm.e  bel- 
le ligure  in  rame  .  E  ben  fi  diede 
a  conofcere  al  Mondo ,  effere  egli 
il  genio  cJellaNaoara,  difcopritore 
di  verità ,  creatore  di  beile  ed  u- 
tili  dottrine ,  ed  artefice  di  fquifi- 
la  facondia  in  tutte  quefte  Opere, 
fcritte  da  lui  nella  Tofcana  favel- 
la, le  fue  delizie,  e  i  fuoi  amori, 
con  tanta  proprietà  e  purità  di 
flile,  che  nulla  più;  onde  perciò 
fon  tutte  citate  nell'  ultima  edi- 
zione del  Vocabolario  della  Cru- 
fca;  della  quale  Accademia  egli 
fu  benemerito  e  affezionatiihmo 
fempre,  avendovi  con  fua  gloria 
foflenute  tutte  le  cariche,  fino  al- 
la fiìprema  di  Arciconfolo.  Per 
queflo  fuo  tenero  amore  alla  lin- 
gua Tofcana,  m.eritamente  fu  an- 
cora infignito  del  titolo  di  Letto- 
re della  medefìma  nello  Studio 
Fiorentino .  Ebbe  fempre  in  fom- 
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mo  pregio  gli  Autori  di  noflra 
Lingua;  onde  ritrovandoli  tra' 
fuoi  fcelti  manofcritti  uno  antico 
Codice  delle  Vite  di  Dante, e  del 
Petrarca  ,  icritte  da  Lio  nardo  Are- 
tino, confrtT^atolo  diligentemen- 
te con  altri  Teili  a  penna,  lo  fé 
(lampare  in  Firenze  nel  1672.  Fu 
oltremodo  vago  delle  antiche  me- 
morie, e  diligentiflìmo  conferva- 
tore  delle  mede/irne;  per  lo  che, 
tra  r  altre  fue  ccfe  ,  avendo  Scrit- 
ta una  erudita  lettera  a  Paolo  Fal- 
conieri intorno  all'  invenzione 
degli  occhiali  da  nato  ,  la  diede 
alle  llampe  ben  due  volte  in  Fi- 
renze ,  con  aggiunta  in  quefl'  ul- 
tima; e  fu  quefla  lettera  tradotta 
poi  in  Francefe  da  Monsù  Spon; 
che  forma  la  fedicefima  diflerta- 
zione  delle  fue  curiofe  ricerche  d' 
Antichità  llampate  in  Lione  nel 
1683.  Ma  quanto  egli  valeiTe  in 
queilo  particolare  di  antiche  no- 
Hre  e  flraniere  erudizieni,  ìe  dot- 
tiffime  annotazioni,  che  e'  f^cc  al 
fuo  celebre  Ditirambo»  intitolato 
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Bacco  inTofcana,  flampato  due 
volte  in  Firenze,  ed  una  in  Na- 
poli, infleme  con  tutti  gli  altri 
fuoi  Libri  ,  chiarifTimamente  il  di- 
mollrano ,  Quello  fu  V  ultimo  fuo 
ammirabile  Poetico  componimen- 
to, con  artificioia  e  varia  bruttura 
per  lungo  tempo,  e  con  amore  da 
lui  fabbricato ,  e  delle  accennate 
annotazioni,  per  le  quali  altri  il 
chiamò  il  Varrone  Tofcano,  arric- 
chito .  Non  fi  può  mai  a  baflanza 
ridire  1'  applaufo  ,  che  colle  fue 
dolci  virtuofe  maniere  s'era  ac- 
quifiato  apprefTo  i  noflrali ,  e  flra- 
nieri  :  balta  dire ,  che  in  fegno  di 
ciò  egli  raccolfe  un  ben  grofTo  vo- 
lume di  Poefie  Tofcane  e  Latine, 
fatte  in  fua  lode  da  diverfi  eccel- 
lenti Suggetti ,  che  fi  conferva  ap- 
prefTo  il  Bali  Gregorio  Redi  fuo 
degno  Nipote,  infieme  con  altre 
fue  Opere  non  compite;  tra  le 
quali  fono  il  Vocabolario  Areti- 
no, moltiflìme  note  a  quello  del- 
la Crufca,  il  Ditirambo  principia- 
to deir  Acqua  ,  che   egli  formò  f 
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fingendo  Arianna  ammalata  per  lo 
foverchio  vino  bevuto  :  e  medita- 
va ancora  di  dare  alla  luce  le  Ri-* 
me,  e  Lettere  di  F.  Guittone  d* 
Arezzo,  antichifllmo  Profarore ,  e 
Poeta  Tofcano,  delle  quali  ne  a-* 
veva  due  buoni  efemplari .  Non 
mancarono  ancora  molti ,  che  de* 
dicarono  al  gloriofo  fuo  nome 
le  Opere  loro  ;  come  tra  gli  altri 
ferono  Pietro  Adriano  Vanden. 
Broech  Fiammingo,  ProfeiTore  d' 
Umanità  nella  Città  di  Pifa,  il 
fecondo  Libro  delle  Selve  Poeti- 
che ,  le  cui  Lettere  Latine ,  Tua 
Opera  poduma ,  divifà  in  tre  Li-* 
bri,  e  già  al  Redi  dall'  Autore  di- 
fcgnata ,  fu  a  lui  dedicata  da  Lo-* 
renzo  Adriani  Lucchefe  Scolare 
del  Vanden  Broech  ;  dodici  delle 
quali  lettere  piene  d'  alta  (lima 
del  Redi,  fono  al  mededmo  fcrit- 
te .  Aleffandro  Marchetti  celebre 
Mattematico ,  e  ProfefTore  altresì 
nello  ftudio  di  Pifa,  dedicò  al  Re- 
di il  Libro  della  Natura  delle  Co- 
mete .  Giufeppe  Zambeccari,  Let-* 
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tore  di  Medicina  nel  fopraddetto 
Scudio,  l'elperienze  intorno  a  di- 
vede vilcere  tagliate  a  diverH 
animali  viventi .  Lorenzo  Bellini 
il  Trattato  ic  Urinis ,  &  Pulfibus , 
de  mijjlonc  Siinguìms ,  de  Febnbus, 
de  Morbis  Capìtis ,  &  Pectorls,  Giu- 
feppe  del  Papa  indirizzogli  i  tre 
llioi  Libri,  dove  fi  difcorre  della 
natura  dell'  umido  ,  e  del  lecco  ; 
del  caldo,  e  del  freddo;  del  fuo- 
co ,  è  della  luce  .  Anton  Filippo 
Ciucci  Aretino  il  Filo  d' /arian- 
na, ovvero  fedeliilìma  fcorta  agli 
efercizj  di  Chirurgia.  Giovanni 
Caldefi  le  ofTervazioni  Anatomi- 
che intorno  alle  Tartarughe .  Be- 
nedetto Menzmi  il  libro  Ds  litet^ 
TiXtorum  homìnum.  invìdia,  e  il  Trat- 
tato della  Corruzione  irregolare 
della  Lingua  Toicana.  Francefco 
Cionacci  un  breve  Trattato  pur 
della  Lingua  ;  e  quefle  due  Opere 
Tofcane  gli  furono  indrizzare  T 
anno  del  fuo  Arciconfolato  .  Gio. 
Cofimo  Buouomo ,  e  Pietro  Paolo 
da' San  Gallo  i  loro   opufculi  .di 
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naturali    ofTervazioni .     Federigo 
Nomi  le  Poefìe  Liriche .  11  Padre 
Francefco    Efchinardi    Gefuita   il 
Corfo   Fificomattematico ,  ed  una 
Lettera  della  medefìma  materia;  e 
Anton   Maria  Salvini  fuo  grande 
Amico  i  Difcorfi  Accademici .  In 
mezzo  a  quede  fue  glorie,  ad  on- 
ta   di   fua    piccola    compleflìone 
debilitata  bene  IpeiTo  dalle  malat- 
tie, che  lo   travagliavano ,  come 
fu  il  Malcaduco ,  da  lui  paziente-* 
mente  negli  ultimi  anni  di  fua  vi- 
ta fofFerto  ,  mantenne  fempre  in- 
defefTo  l'amore  alle  Lettere,  e  V 
affezione  agli  Amici  ,  i  cui  parti 
d'ingegno  volentieri  tutto  dì  af- 
coltava  ;    e   foprattutco    V  affiduo 
fervigio  ,    che    egli   preflava   alla 
Cafa  Sereniffima  di  Toicana,  colla 
quale  portatofi  finalmente  a  Pifa  V 
anno  1697.  fu  la   mattina    del   di 
primo    del  mefe    di    Marzo    dall' 
Incarnazione  del  Salvatore  trova- 
to nel  proprio  letto ,  eiTer  paffato  » 
a  cagione  delle  fuddette  fue  indi- 
fpofizioni ,  da  un  breve  e  placide 
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fonno  agli  eterni  ripoii  del  Cielo, 
dove  il  luo  buon  coilume,  e  la  Tua 
religiofità  ci  perfuadono ,  che  egli 
Ila  andato  ficuramente.  Portato  il 
fuo  Cadavere ,  ilccome  egli  aveva 
ordinato ,  ad  Arezzo ,  ebbe  nella 
Chieia  di  S.  Franceico  onorevo-» 
le  fepoltura,  dove  dalla  pietofa 
riconofccnza  del  Bali  Gregorio 
Redi  iuo  Nipote,  anch' egli  Acca- 
demico della  Crufca,  e  Arcade 
gli  è  ftato  eretto  un  nobile  e 
ricco  Sepolcro  di  marmi,  nel 
quale  fono  fcolpite  folamente  que- 
fle  parole:  FRANCISCO  REDI 
PATRITIO  ARETINO  GREGO- 
RIUS  FRATRIS  FILIUS .  E  ben 
può  fervire  a  tutti  1  fecoli,  che 
verranno  ,  per  un  lunghiffimo 
e  degnifUmo  elogio  il  folo  nome 
di  quello  grand'  Uomo  .  Gli  furo- 
no fatte  colà  pubbliche  efequic 
coir  Orazione  funebre,  comporta 
e  recitata  dal  Canonico  Giovaa 
Dario  CipoUefchi ,  tra  gli  Arcadi 
Cloridano  Achelojo,  che  mori 
Vicecuftode  della  noflra  Colonia 
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Forzata  in  Arezzo .  Lafciò  alla  fua 
Cafa  queflo  onorato  Gentiluomo 
una  ricca  eredità  ,  e  molti  lega- 
ti pii  a  favore  della  fua  dilettifll- 
ma  Patria;  la  quale  per  decreto 
pubblico  collocò  il  fuo  ritratto  ^ 
come  fuol  fare  degli  illuftri  fuoi 
Cittadini,  nel  Palagio  pubblico, 
imitando  in  ciò  il  gloriofo  efem- 
pio  di  Coflmo  III.  che  non  folo 
in  foglio,  ma  in  bronzo,  lui  vi-» 
vente  hcQ  imprimere  in  tre  ar-^ 
tificiofe  Medaglie  con  ingegnofi 
rovefci  alludenti  alle  tre  Facoltà, 
che  in  eccellente  grado  poffedeva» 
di  Filofofia,  Medicina,  e  Poefia. 
Difpiacque  oltre  ogni  credere  la 
fua  morte  ,  non  folo  a'  fuoi  più. 
cari  Amici,  ma  a  i  noftri  Princi» 
pi  tutti,  che  molto  T amavano  • 
Pianfero  ancor  la  fua  perdita  le 
più  celebri  Accademie  d'  Italia, 
nelle  quali  egli  era  defcritto ,  co- 
me tra  le  altre  ,  i  Gelati  di  Bolo-» 
gna ,  che  ne  avevano  già  {lampa- 
to  un  nobiliflimo  Elogio  tra  le 
yite  di  quelli  Accademici  r  anno 


XX  VITA 

1672.  La  noflra  Arcadia,  elove 
fi  chiamò  col  Nome  di  Anicio 
Traudio  ;  e  principalmente  la 
Crulca  di  Firenze,  la  quale,  grata 
alla  memoria  d'  un  tanto  Lette- 
rato, gli  die  luogo  tra  le  im-« 
magini  de'  fuoi  più  rinomati  Ac- 
cademici ,  e  gli  celebrò  pubblica 
Accademia  l'anno  1699.  il  di  13. 
Agofio ,  con  buon  numero  di 
poetici  Componimenti ,  e  colla 
Orazione  funebre  fatta  e  recitata 
dal  mentovato  Anton  Maria  Sal- 
vini, nella  quale  modrollo  l'A- 
mico Letterato,  altro  non  efifen- 
do  fiata  la  vita  Tua,  che  un  con- 
tinuo efercizio  di  letterata  ami- 
cizia .  E  veramente ,  (e  il  princi- 
pal  fondamento  della  buona  ami- 
cizia è  .la  virtù ,  quali  attratti- 
ve non  'avevano,  per  gentilmente 
forzare  altrui  ad  amarlo,  e  rive- 
rirlo, e  tenerlo  caro,  i  fuoi  in- 
corrotti coilumi  ,  ne'  quali  fpicca- 
va  a  maraviglia  il  galantuomo, 
e  l'uomo  d'onore;  le  tante  vir- 
tù morali ,  che  rifplendevano*  in^ 
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lui  ;  la  moderazione  ,  la  modeflia  , 
il  genio  di  giovare  a  tutti,  V  av- 
verflonc  a  nuocere  ad  alcuno,  il 
prevalere  della  grazia  de'  Princi- 
pi più,  che  a  favore  de'  fuoi,  in 
prò  degli  altri  ?  11  che  fu  giufla- 
mente  notato  dagli  Accademici 
Gelati  di  Bologna  neìF  elogio  fat- 
togli in  vita  fua ,  con  dire  :  A 
fuoi  Scrcnìjfimi  Padroni  non  fa  mai 
chiedere  cofa  alcuna  per  vantaggio 
di  fua  perfona  :  a  chiedere  per  altri 
fi  mofra  prontiffimo ,  e  talvolta  rie- 
fce ,  per  così  dire ,  importuno .  Trop- 
po lungo  farei,  fé  io  voleffi  nu- 
merare tutti  coloro  ,  che  di  hii , 
e  delle  Opere  fue  fecero  nelle 
loro  onorata  menzione .  Tra  quel- 
li, che  alla  rinfufa  mi  fovvengo- 
no ,  fono  ,  Carlo  Dati  nelle  vite 
de'  Pittori  antichi  .  Donato  Rof- 
fetti  ProfefTore  di  Mattematica 
nello  fludio  di  Pifa,  nella  prefa- 
zione  al  trattato  della  compoii- 
zione  de'  Vetri .  Geminiano  Mon- 
tanari fam.ofo  Profeffore  Mattema- 
tico  nello  Studio  di  Bologna, nel- 
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le  Speculazioni  Fifiche  fopra  gli 
effetti  de'  Vetri ,  dove  in  molti 
luoghi  cita  molte  elperienze  fatte 
dal  Redi  fopra  tal  materia .  Fran- 
cefco  Folli  nel  fuo  Trattato  Fiil- 
co  ,  Filippo  Baldinucci  ne  i  De- 
cennali delle  Vite  de'  Pittori .  Egi- 
dio Menagi©  nelle  Elegie  Latine , 
e  in  altre  fue  Opere.  Stefano 
Lorenzini  in  molti  luoghi  delle 
OfTervazioni  intorno  alle  Torpe- 
dini, dove  cita  un  Trattato  ine- 
dito dell'  Anguille  fatto  dal  Redi. 
Jacopo  Grandi  Medico  Venezia- 
no nella  rifpofla  fopra  alcune  ri- 
chiefle  intorno  air  Ifole  di  S. 
Maura,  e  la  Prevefa.  Ferdinan- 
do Leopoldo  del  Migliore  nella 
Firenze  illuflrata.  Carlo  Maria 
Maggi  nelle  Rime.  Lodovico  An- 
tonio Muratori  nella  Vita  del 
detto  Maggi .  Luca  Terenzi  ne' 
Sonetti ,  e  nelle  Canzoni .  Ago- 
flino  Coltellini  nelle  fue  Opere. 
Ezzecchiello  Spanemio  De  pr£jfìan- 
tia  y  &  ufu  numlfmaturn  antiquo-^ 
rum  ,  Gio.  Andrea  Moniglia   nella 
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'Spiegazione  de'  vocaboli  e  pro- 
verbi della  plebe  Fiorentina  e  del 
Contado ,  inferita  tra  le  Tue  Ope- 
re Dramatiche.  Giufeppe  Cignoz- 
zi  nel  Libro  d'  Ipocrate  dell'  Ul- 
cere con  le  note  pratiche  Chirur- 
giche. Aleffandro  Pafcoli  Peru- 
gino ,  Lettore  di  medicina  nelF  U- 
niverfità  di  Roma,  nel  LiJ^ro  delle 
Febbri .  IL  Vallifnieri  ne'  Dialo- 
ghi fopra  gì'  Infetti .  Niccolò  Le- 
mery  nel  fuo  corfo  di  Chimica . 
Giovan  Vincenzio  Coppi  nelle 
Memorie  Iftoriche  di  San  Gimi- 
gnano .  il  Conte  Vincenzio  Piaz- 
za nel  Poema  di  Bona  efpugna- 
ta .  Ipolito  Neri  nelle  Rime  .  II 
P.  Filippo  Bonanni  nel  Libro  in- 
titolato Ricreazione  dell'  occhio 
e  della  mente.  Domenico  de  An- 
gelis  nella  DifTertazione  della  Pa- 
tria d' Ennio  Poeta  .  Il  P.  Carlo 
Sernicola  Carmelitano  nelle  Rime. 
Giuflo  Fontanini  in  più  luoghi 
dell'  Aminta  difefo .  Antonio  Bu- 
lifon  nella  feconda  Raccoha  del- 
le fue  lettere,  dove  ne  fcrive  una 
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al  Redi  di  ragguaglio  fperimcnta- 
le.  AlelTandro  Marchetti  ne' faggi 
de'fuoi  Sonetti.  Anton  Franceico 
Bertini  nella  Medicina  difefa .  Be- 
nedetto Menzini  nelle  Poefie  ,  e 
nelle  Note  alla  fua  Poetica .  IlSe- 
natore  Vincenzio  da  Filicaja  in 
quattro  maravigliofi  Sonetti.  Pao- 
'*lo  Minucci  nelle  note  al  Poema 
di  Lorenzo  Lippi  .  Antonio  del 
Cado  nel  Sogno  fopra  l'Origini 
della  Lingua  Tofcana.  11  Padre 
Tommaib  Strozzi  Napolitano  del- 
la Compagnia  di  Gesù  nel  Poema 
Latino  della  Cioccolata .  Giovan 
Mario  Crefcimbeni  in  molti  luo- 
ghi delle  fue  Opere ,  e  fpecial- 
mente  nelP  Ifloria  della  volgar 
Poelia,  dove  fa  un  breve  sì,  ma 
fugofo  Elogio  del  Redi ,  dal  qua- 
le fpezialmente  apparifce  quanto 
grande  amore  quefto  famofo  Let- 
terato portò  air  Adunanza  degli 
Arcadi ,  cui  fino  alf  edremo  della 
fua  vita  moflrò  fegni  di  ftima  , 
trovandofì  m^olti   componimenti , 

e  molte  lettere  di  lui  nel  lor  Ser- 
batoio . 
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batojo.  E  molti,  e  molti  altri  Au- 
tori ,  che  io  qui  tralaicio  ;  oltre 
air  onorevole  memoria,  che  di 
lui  fi  legge  nella  Biblioteca  Ana- 
tomica, e  nella  Biblioteca  Medi- 
copratica .  E  in  verità,  ciò  che  fi 
dica  di  lui,  non  vi  ha  fofpetto 
di  mentitrice  adulazione  ;  onde 
non  faprei  meglio  lodarlo,  che 
colle  ÙQ^e  parole  de  i  due  fuoi 
nominati  infigni  difcepoli  Loren- 
zo Bellini,  e  Giuleppe  del  Papa, 
coir  occafione  di  dedicargli  le 
Opere  loro.  Son  quefle  le  paro-* 
le  del  primo  :  Tollit  quidem  om-* 
ncm  de  te  fjl^40^audationìs  fufpi'^ 
cionem  communis  ille  confenfus  om-* 
nìutn  gentium^  quo  ubique  diccris 
in  o?nni  genere  eruditionis  ,  in  orn-^ 
ni  fplendore  dotìrinA ,  in  omni  gravi- 
tate  fapientÌA  ,  prudentia  ,  concilio  , 
morum  fuavitate ,  imegritate  ani-* 
miy  confi intiaque  fingulariSy  ut  ni- 
hit  fupra;  unde  exuhat  Ftruria  to- 
ta ,  prifcam  majejìatem  cum  JJtn'* 
plicitate  conjuncìam^  quvn  Ani  Me- 
dica  conciliaverat    Eippocrates ,  & 
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fucccdcntium  tcmporum  condhioncs 
labefaBaverant ,  &  pcnitus  everte--^ 
rjint  y  tanto  cum  pluufu  honorum 
omnium  ,  tanto  fremitu  imperito-* 
rum,  cum  tanta  hominum  militate , 
tua  opera  rcflitutam .  Il  fecondo , 
biafimando  coloro,  che  fìdandofi 
deir  altrui  parere ,  non  fi  fonda- 
no fuUe  ragioni,  o  full'  efperien- 
ze  ben  fatte,  dice  allo  fteffoRedi; 
Non  così  può  già  dir  fi  di  V.  S* , 
o  Signor  Frane  e f co  ,  la  quale  non 
acquetatafi  punto  alla  opinione  dc^ 
gli  altri,  e  di  gran  lunga  fepa-» 
rata  dalla  fchiera  del  volgo  ,  ha  fa* 
puto  colla  fomm^^ffua  intelli genia, 
e  con  accuratijflme  efperienie  trar 
fuori  allo  fplendore  della  verità  tan- 
te e  tante  belle  conclufionì^  che  per 
V  innanii  dentro  alV.  ofcuro  grembo 
della  Natura  erano  afcofe:  ondc^fic'^ 
come  viveranno  eterni  i  fuoi  dottif- 
fimi  libri,  così  ancora  non  morirà 
mai  appreffo  gV  indagatori  del  ve^ 
ro  la  fama  e  la  lode ,  che  ella  coti 
ejfi  fi  è  meritata .  Vagliami  final- 
mente in  ultimo  7  in  atteftato  del- 
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la  virtù  del  Redi,  la  flima,  che 
ne  fece  dopo  fua  morte  *il  Sere- 
niffimo  Principe  Ferdinando  di 
Tofcana;  il  quale  a  fpefe  di  fua 
real  munificenza ,  ordinò ,  che  fof- 
fe  Campata  una  fcelta  di  60.  fuoi 
leggiadriffimi  Sonetti ,  trafcelti  da 
i  moIriiTimi ,  che  vanno  attorno 
per  le  mani  degli  intendenti.  Fu- 
rono quefli  *  impreffi  in  Firenze 
in  foglio  reale  con  molti  nobi-« 
liflìmi  rami  nella  Stamperia  del 
Granduca  V  anno  1702.  E  poi  di 
nuovo  comparvero  alla  luce  in 
piccolo,  per  renderli  più  comu- 
ni ,  con  un  Sonetto  avanti ,  fatto 
fotto  al  Ritratto  del  Redi  da  Car- 
lo Maria  Maggi.  Sopra  di  quefìi 
giufliflìmo  è  r  atteflato,  che  ne  fa 
il  dottifTimo  Lodovico  Antonio 
Muratori  nel  Trattato  della  Per- 
fetta Poefia  Italiana,  dove,  dichia- 
rando il  Redi  Uomo  di  finiflìmo 

♦  /  60.  Sonetti  fùpraccennatl  fono  ì  primi  inferiti 
in  quejìa  nofira  Edizione  immediai  aniente  dopo 
il  Dìtlraml'o  intitolato  Bacco  in  Tofcana . 
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gallo,  ed  efaminando  alcuni  de' 
fuoi  Sonetti  ,  vi  riconofce  per 
tutto,  come  egli  confeffa,  delica- 
tezza, e  tenerezza  naturale  ,  rara 
foavità,  chiarezza  continua,  fi- 
nimento fmgolar  dello  flile,  artifi- 
zio magnifico,  dolce  melodia,  gra- 
zia, e  naturalezza,  il  che  ottima- 
mente si  accorda  col  giudizio  , 
che  ne  vien  dato  nella  Prefazio- 
ne fl:ampata  in  Firenze  avanti  a' 
nominati  Sonetti,  col  quale  fi  può 
francamente  concludere  per  epi- 
logo di  tutto  ciò  ,  che  s'  è  det- 
to in  quella  breve  Vita  di  Fran- 
cefco  Redi  :  Effere  così  celebre  per 
tutta  V  Europa  il  nome  fuo ,  che 
è  fuperfluo  adornarlo  £  encomj  ; 
poiché  la  fua  virtù  ^  e  la  fua  uni^ 
%  yerfal  letteratura  lo  renderanno  fem» 
pre  famofo  a  fecoll  futuri  ,  come 
ha  avuto  vivendo  tal  fortuna  nel 
pajfato  . 
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DEL     SIGNOR 

CARLO   MARIA   MAGGI 

Sotto  il  Ritratto  del  Sig.  Francesco  Redi. 


SONETTO 
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Ira  l'alte  femhìanze^  onde  s'imita. 
La  foggia  amenità  dì  quei  pen fieri , 
Che  oprando  ambo  d' Apollo  i  mìnifleri^ 
Serban  U  genti  e  le  memorie  in  vita» 


Con  maefià»  che  alla  fidanza  invita  ^ 
Dicon  que"*  rai  foavemente  alteri 
Alla  diletta  Clio^  che  gloria  fperi^ 
E  alla  Natura  fral ,  che  [peri  ait£  • 

^tra,  e  di  fpeme  tal,  fé  al  guardo  credi ^ 
Senti  gioir  Natura  in  quei  fembiantt , 
E  Clio  cantar y  che  V innamora  il  REDI. 

Ambe ,  a  tanto  valor  grate  ed  amanti , 

Fan  ,  che  fentir  ti  fembra  ,  ovunque  il  yeX^ 
i.'un(t  il  vitti  rifioro,  e  V altra  i  canti. 


BACCO 


BACCO  IN  TOSCANA 

DITIRAMBO 

D    I 

FRANCESCO    REDI 
Accademico  della  Crusca. 

JUEn'THdico  Oriente 

Domator  gloriolb  il  Dio  del  Vino 

Fermato  avea  l'allegro  fuo  fo^giorno 

Ai  colli  Etrufchi  intorno  ; 

E  colà,  dove  Imperiai  Palagio 

L' siigufra  fronte  inver  le  nubi  inalza  , 

Su  verdeggiante  prato 

Con  la  vaga  Arianna  un  dì  fedea, 

E  bevendo,  e  cantando. 

Al  beir  Idolo  fuo  così  dicea . 
Se  dell'uve  il  fangue  amabile 

Non  rinfranca  ognor  le  vene, 

Quefta  vita  è  troppo  labile. 

Troppo  breve ,  e  fempre  in  pene . 
Si  bel  fangue  è  un  raggio  accefo 

Di  quel  Sol ,  che  in  Ciel  vedete  5 

E  rimafe  avvinto  e  prefo 

Di  più  grappoli  alla  rete , 
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Su  fu  dunque  in  quef!o  fangue 
Rinoviara  l'arterie,  e  i  mufculi; 
E  per  chi  s'invecchia,  e  langue 
Prcpariam  vetri  majufcuii; 
Ed  in  feda  baidanzofa 
Tra  gli  fcherzi,  e  tra  le  rifa 
Lafciam  pur,  lafciam  paflare 
Lui ,  che  in  numeri ,  e  in  mifure 
Si  ravvolge,  e  fi  confuma, 
E  quaggiù  Tempo  fi  chiama  ; 
E  bevendo,  e  ribevendo, 

I  penfier  mandiamo  in  bando. 
Benedetto 

Quel  Claretto, 

Che  fi  fpilla  in  Avignone: 

Quello  va  fio  Bellicone 

Io  ne  verfo  entro '1  mio  petto; 

Ma  di  quel,  che  sì  puretto 

Si  vendemmia  in  Artimino, 

Vo' trincarne  più  d'un  Tino; 

Ed  in  sì  dolce,  e  nobile  lavacro. 

Mentre  il  polmone  mio  tutto  s'abbevera. 

Arianna,  mio  Nume,  a  te  confacru 

II  Tino,  il  Fiafco,  il  Botticin,  la  Pevera. 
Accufato  a 

Tormentato, 
Condannato 
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Sia  colui,  che  in  pian  di  Lecere 

Prim'osò  piantar  le  Viti: 

Infiniti 

Capri,  e  Pecore 

Si  divorino  quei  tralci, 

E  gli  (Iralci     » 

Pioggia  rea  di  ghiaccio  afprKTimo  ; 

Ma  lodato. 

Celebrato, 

Coronato 

Sia  l'Eroe,  che  nelle  Vigne 

Di  Petra ja,  e  di  Caftcllo 

Piantò  prima  il  Mofcadello . 
Or  che  diamo  in  fella ,  e  in  giolito  , 

Bei  di  quello  bel  Crifolito, 

Ch'è  fighuolo 

D'un  Magliuolo, 

Che  fa  viver  più  del  folito: 

Se  di  quello  tu  berai , 

Arianna  mia  belliffima, 

Crefcerà  sì  tua  vaghezza. 

Che  nel  fior  di  giovinezza 

Parrai  Venere  ftellìflima. 
Del  leggiadretto. 

Del  si  divino 

Mofcadelletto 

Di  Montalcino 

Aa 


BACCO 

Talor  per  fcherzo 

Ne  cbieggio  un  nappo; 

Ma  non  incappo 

A  berne  il  terzo: 

Egli  è  un  Vin,  eh' è  tutto  grazia  ^ 

Ma  però  troppo  mi  fazia  .•» 

Un  tal  Vino 

Lo  deftino 

Per  (Iravizzo ,  e  per  piacere 

Delle  Verg  ni  fevcre  , 

Che  rscchiure  in  lacro  loco 

Han  ui  Vcfta  in  cura  il  foco: 

Un  t:.!  Vino 

Lo  Cellino 

Per  le  Dsme  di  Parigi, 

E  per  quelle. 

Che  sì  belle 

Rallegrar  fanno  il  Tamigi  : 

Il  Pilcian^io  del  Cotone, 

Onde  ricco  è  lo  Scarlatti, 

Vo%  che  il  bevan  le  perfone  , 

Che  non  fan  fare  i  lor  fatti. 

Quel  cotanto  fdolcinato. 

Sì  imaccato. 

Scolorito ,  fnervatello 

Pifciarello  di  Bracciano 

iS'on  è  fano; 
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E  il  mio  detto  vo'  che  approvi 

Ne'fuoi  dotti  fcartabelli 

L'erudito  PignatteUi: 

E  fé  in  Roma  al  volgo  piace, 

Glie  lo  lafcio  in  fama  pace; 

E  fé  ben  Ciccio  d"  Andrea 

Con  amabile  fierezza  , 

Con  terribile  dolcezza 

Tra  gran  tuoni  d'  eloquenza 

Nella  propria  mia  prefenza 

Inalzare  un  dì  volca 

Quel  d'Averfa  acido  Afprino, 

Che  non  fo  s'è  agrefto,  o  vino; 

Egli  a  Napoli  fel  bea 

Del  fuperbo  Fafano  in  compagnia. 

Che  con  lingua  profana  osò  di  dire. 

Che  del  buon  Vino  al  par  di  me  s'intende; 

Ed  empio  ormai  beftemmiator  pretende 

Delle  Tigri  Nifee  fui  carro  aurato 

Gire  in  trionfo  al  bel  Sebeto  intorno  ; 

Ed  a  quei  Lauri ,  ond'  ave  il  crine  adorno 

Anco  intralciar  la  pampinofa  vigna , 

Che  lieta  alligna  in  Pofilippo ,  e  in  Tfchia  ; 

E  più  avanti  s'inoltra ,  e  infin  s'arrifchia 

Brandire  il  Tirfo ,  e  minacciarmi  altero: 

Ma  con  eflu  azzuffarmi  ora  non  chero, 

Pei«cchè  lui  dal  mio  furor  preferva 
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Febo,  e  Minerva. 

Forfè  avverrà,  che  fui  Sebeto  io  voglia 

Alzar' un  giorno  di  delizie  un  trono: 

All'or  vedrollo  umiliato,  e  in  dono 

Offerirmi  devoto 

Di  Polìlippo,  e  d' Ifchia  il  nobil  Greco; 

E  forfè  allor  rappattumarmi  feco 

Non  fia  ch'io  fdegni,  e  beveremo  in  trefca 

Air  ufanza  Tedefca  ; 

E  tra  r  Anfore  vafte ,  e  l' Inguiftare 

Sarà  di  noftre  gare 

Giudice  illuftre,  e  fpettator  ben  lieto 

li  Marchefe  gentil  delV  Olivete  . 

Ma  frattanto  qui  full'  Arno 

Io  di  Pefcia  il  Buriano  , 

II  Trebbiano,  il  Colombano 
Mi  tracanno  a  piena  mano  : 
Egli  è  il  vero  oro  potabile. 
Che  mandar  fuole  in  efilio 
Ogni  male  inrimediabile: 
Egli  è  d' Elena  il  Nepcntc, 
Che  fa  ftare  il  Mondo  allegro 
Da  i  penfieri 

Fofchi  e  neri 

Sempre  fciolto ,  e  fempre  efente  . 
Quindi  avvien ,  che  fempre  mai 
Tra  la  fua  Filofofia 
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Lo  teneva  in  compagnia 

II  buon  vecchio  Ruceìlai; 

Ed  al  chiaror  di  lui  ben  comprcndea 

Gli  atomi  tutti  quanti ,  e  ogni  corpufculo, 

E  molto  ben  diilinguere  fapea 

Dal  matutmo  il  vefpertin  Crepufculo  , 

Ed  additava  donde  aveffe  origine 

La  pigrizia  degli  Altri,  e  la  vertigine  . 

Quanto  errando,  oh  quanto  va 

Nel  cercar  la  verità 

Chi  dal  Vin  lungi  G  ftà  ! 

Io  ftovvi  apprelTo ,  ed  or  godendo  accorgomi , 

Che  in  bel  color  di  fragola  matura 

La  Barbaroffa  allettami, 

E  cotanto  dilettami. 

Che  temprarne  amerei  l' interna  arfura, 

Se  il  Greco  Ipjcrate  , 

Se  il  vecchio  Andromaco 

Non  me  '1  vietafìcro , 

Nò  mi  fgridailero: 

Che  fuol  talora  infievolir  Io  ftomaco. 

Lo  fconcerti  quanto  fa  : 

Voglio  berne  almen  due  Ciotole, 

Perchè  fo,  mentre  ch'io  votole» 

Alla  iìn  quel,  che  ne  va. 

Con  un  forfo 

Di  liuoa  Corfo , 
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O  di  pretto  antico  Ifpano 
A  quel  mal  porgo  un  foccorfo. 
Che  non  è  da  Cerretano  : 
Non  fia  già,  che  il  Cioccolate 
V"  adopraffi ,  ovvero  il  Tè  : 
Medicine  così  fatte 
Non  faran  giammai  per  me  : 
Beverei  prima  il  veleno, 
Che  un  bicchier,  che  fofle  pieiio 
Dell'amaro  e  reo  Caffè. 
Colà  tra  gli  Arabi, 
E  tra  i  Giannizzeri 
Liquor  sì  oftico. 
Si  nero  e  torbido 
Gli  fchiavl  ingollino. 
Giù  nel  Tartaro', 
Giù  ncir  Èrebo 
L'empie  Belidi  l'inventarono» 
E  Tefifone,  e  l'altre  Furie 
A  Proferpina  il  miniftrarono  *, 
E  fé  in  AGa  il  Mufulmanno 
Se  lo  cionca  a  precipizio, 
Moftra  aver  poco  giudizio  . 
Han  giudizio ,  e  non  fon  gonzi 
Quei  Tofcani  bevitori. 
Che  tracannano  gli  umori 
Della  vaga,  e  della  bionda» 


IN  toscana; 

Che  di  gioja  i  cuori  inonda , 

Malvagia  di  Montcgonzi: 

A!Ior  che  per  le  fauci,  e  per  l'  eToftgo 

Ella  gorgoglia  e  mormora, 

Mi  fa  nafcer  nel  petto 

Un'iadirtinto  incognito  diletto, 

Che  fi  può  ben  fentire. 

Ma  non  fi  può  ridire. 
Io  noi  nego ,  è  preziofa 

Odorofa 

L*  Ambra  liquida  Cretenfe; 

Ma  tropp'aka,  ed  orgogliofa. 

La  mia  fete  mai  non  fpenfe; 
Ed  è  vinta  in  leggiadria 

Dall' Etrufca  Malvagia: 

Ma  fé  fia  mai,  che  da  Cidonio  fcoglio 
Tolti  i  fuperbi ,  e  nobili  rampolli 
Riugentilifcan  fu  i  Tofcani  colli, 
Depor  vedranfi  il  naturale  orgoglio; 
E  qui,  dove  il  ver  s'apprezza  » 
Pregio  avran  di  gentilezza. 
Chi  la  fquallida  Cervogia 
Alle  labbra  fue  conjgiugne , 
Prcfto  muore,  o  rado  giugno 
Air  etàr  vecchia ,  e  barbogia  : 
Beva  il  Sidro  d'Inghilterra 
Chi  vuol  gir  prcfto  fotterra; 
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Chi  vuol  gir  predo  alla  morte 

Le  bevande  ufi  del  Norte. 

Fanno  i  pazzi  beveroni 

Quei  Norvegi,  e  quei  Lapponi: 

Quei  Lapponi  fon  pur  tangheri, 

Son  pur  fozzi  nel  lor  bere  : 

Solamente  nel  vedere, 

Mi  farÌ3no  ufcir  de' gangheri  ; 

Ma  fi  reftin  col  mal  die 

Si  profane  dicerìe, 

E  il  mio  labbro  profanato 

Si  purifichi,  s'immerga. 

Si  fommerga 

Dentro  un  Peccherò  indorato 

Colmo  in  giro  di  quel  Vin<> 

Del  Vitigno 

Sì  benigno. 

Che  fiammeggia  in  Sanfavino, 

O  di  quel,  che  vcrraigliuzzo, 

Biillantuzzo 

Fa  fuperbo  V  Aretino , 

Che  lo  alleva  in  Tregozzano, 

E  tra'fafTì  di  Giggiano. 

Sarà  f  irfe  più  frizzante  , 

Più  razzente ,  e  più  piccante  . 

O  Coppier ,  fé  tu  richiedi 

Queir  Albano, 
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Quel  Vajano , 
Che  biondeggia. 
Che  roffeggia 

Là  negli  Orti  del  mio  R3.^i,- 
Manna  dal  Ciel  fulle  tue  trecce  piova , 
Vigna  gentil,  che  quefta  Ambrofia  infondi: 
Ogni  tua  vite  in  ogni  tempo  muova 
Nuovi  fior,  nuovi  frutti,  e  nuove  frondi: 
Un  Rio  di  latte  in  dolce  foggia  ,  e  nuova 
I  faflì  tuoi  placidamente  inondi; 
Ni  pigro  giel,  né  tempeftofa  piova 
Ti  perturbi  giammai,  né  mai  ti  sfrondi; 
E  '1  tuo  Signor  nell'età  fua  più  vecchia 
Poffa  del  Vino  tuo  ber  colla  Secchia. 
Se  la  Druda  di  Titoue 
Al  canuto  fuo  Marito 
Con  un  vado  Ciotolone 
Di  tal  Vin  faceffe  invito  ; 
Quel  buon  Vecchio  colafsli 
Tornerebbe  in  gioventù. 
Toruiam  noi  trattanto  a  bere; 
Ma  con  qual  nuovo  rifioro 
Coronar  potrò'!  Bicchiere 
Per  un  brindifi  canoro  ? 
Col  Topazio  pigiato  in  Lamporecchio , 
Ch'è  famofo  CafTel  per  quel  Mafetto , 
A  inghijlaadàr  le  tazze  or  m' apparecchio  j 
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Purché  gelato  fia,  e  fia  puretto, 

Gelato,  quale  alla  ftagion  del  gielo 

Il  più  fteddo  Aquilou  fifchia  ps'l  Cielo, 

Cantinctte,  e  Cantimplore 

Stieno  in  prcnto  a  tutte  l'ore 

Con  forbite  Bombolette 

Chfufe  e  ftrette  tra  le  brine 

T>dÌQ  nevi  criftalline . 

^on  le  nevi  il  quinto  elemento. 

Che  compongono  il  vero  bevcrei 

Ben'  è  folle  chi  fpera  ricevere 

Senz^  nevi  nel  bere  un  concento. 

Venga  pur  da  Vallombrofa 

Neve  a  jofa  : 

Venga  pur  da  ogni  bicocca 

Neve  in  chiocca  r 

E  voi  Satiri  lafciate 

Tante  frottole,  e  tanti  riboboli, 

E  del  ghiaccio  mi  portate 

Dalla  grotta  del  monte  di  Botoli  • 

Con  alti  picchi 

De'  mazzapicchi 

Dirompetelo  , 

Sgretolatelo , 

Infragnetelo, 

Stritolatelo  , 

Finché  tutto  fi  pcffà  rifolvcrc 
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In  minuta  freddiffima  polvere , 

Che  mi  renda  il  ber  più  frefco 

Per  rinfrefco  del  palato. 

Or  ch'io  fon  mortoalTetato. 

Del  Vin  caldo,  s'io  n'infacco. 

Dite  pur  ,  ch'io  non  fon  Bacco . 

Se  giammai  n'aflaggio  un  Gotto, 

Dite  pure,  e  vel' perdono. 

Ch'io  mi  fono  un  vero  Arlotto; 

E  quei,  che  in  prima  in  leggiadretti  verfi 

Ebbe  le  grazie  lufinghiere  al  fianco, 

E  poi  pe  '1  fuo  gran  cuore  ardito  e  franco 

Vibrò  fuoi  detti  in  fulmine  couverfi. 

Il  grande  Anacreontico  ammirabile 

McnzU.t  che  fplende  per  Febea  ghirlanda. 

Di  fatirico  fiele  atra  bevanda 

Mi  porga  ollica,  acerba,  e  inevitabile: 

Ma  fé  vivo  cofiantiflimo 

Nel  volerlo  arcifreddiflìmo , 

Quei ,  che  in  Pindo  è  Sovrano,  e  in  Pindo  gode 

Glorie  immortali,  e  al  par  di  Febo  hai  vanti , 

Quel  gentil  FiUcaja.  Inni  di  lode 

Su  la  Cctera  fua  fempre  mi  canti, 

E  altri  Cigni  ebriftftofi  , 

Che  di  Lauro  s'incoronino, 

Ne'  lor  canti  armoniofi 

li  mio  nome  ognor  rifuoaina, 
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E  rintuonino 
Viva  Bacco  il  noftro  Re  : 
Evoè 
Evoè  : 

Evoè  replichi  a  gara 
Quella  turba  sì  preclara  , 
Anzi  quel  regio  Senato, 
Che  decide  in  trono  affifo 
Ogni  faggio  e  dotto  piato 
Là, 've  TEtrufcbe  voci  e  cribra,  e  affma 
La  gran  Maeflra ,  e  del  parlar  Regina  ; 
Ed  il  Segni  Segretario 
Scriva  gli  atti  al  Calendario, 
£  fpedifcane  Courier 
A  Monfieur  f  Abbè  Regnier, 
Che  Vino  è  quel  colà 
Ch'ha  quel  color  dorè? 
La  Malvagia  farà , 
Ch'  al  Trebbio  onor  già  die . 
Eli' è  da  vero,  ell'è: 
Accollala  un  po' in  qua, 
E  colmane  per  me 
Quella  gran  Coppa  là  : 
È  buona  per  mia  fé, 
E  molto  a  gre  mi  va. 
Io  bevo  in  fanità, 
Tofcano  Re,  di  te. 
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Pria  ch'io  parli  di  te.  Re  faggio  e  forte. 
Lavo  Ja  bocca  mia  con  queft' umore, 
Umor ,  che  dato  al  fecol  noftro  in  forte , 
Spira  gentil  foavità  d'odore. 
Gran  Cofvio  afcolta  ;  A  tue  virtudi  il  Cielo 
Quaggiù  promette  eternità  di  gloria. 
E  gli  oracoli  miei  fenz' alcun  velo 
Scritti  già  fon  nella  immortale  Iftoria. 
Sazio  poi  d'anni,  e  di  grand" opre  onudo. 
Volgendo  il  tergo  a  quella  bafla  mole 
Per  tornar  colafsù,  donde  fcendefti. 
Splenderai  himinofo  intorno  a  Giove 
Tra  le  Medicee  Stelle  Miro  novello  ; 
E  Giove  fteffo  del  tuo  lume  adorno 
Girerà  più  lucente  air  Etra  intorno, 
AI  fuon  del  Cembalo, 
Al  fuon  del  Crotalo 
Cinte  dì  Nebridi, 
Snelle  Baffaridi, 
Su  fu  mcfcetcmi 
Di  quella  porpora. 
Che  in  Monterappoli 
Da' neri  grappoli 
Si  bella  fpreraefi; 
E  mentre  annaflSoRS 
L'aride  vifccre, 
Ch'  ogaor  m' avvampano  « 
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Gli  efperci  Fauni 

AI  ciin  m*iutrecciiio 

Serti  di  parapano  : 

Indi  allo  ftrepito 

Di  Flauti,  e  Nacchere 

Trefcando  intuouino 

Strambotti  e  frottole 

D'alto  mifterio; 

E  l'ebre  Menadi, 

E  i  lieti  Egipani 

A  quel  mirtico  lor  rozzo  feimone 

T^ngan  bordone . 

Turba  villana  intanto 

Applauda  al  nortro  csnto, 

E  dal  poggio  vicino  accordi,  e  fuoni 

Talabalacchi ,  TamburaccK^  e  Corni , 

E  Cornamufe,  e  Pifferi,  e  Sveglioni; 

E  tra  cento  Colofcioni 

Cento  rozze  Forofette, 

Strimpellando  il  Dabbudà, 

Cantino  ,  e  ballino  il  Bombababà  ^ 

E  fé  cantandolo, 

Arciballandolo 

Avvien  che  ftanchinfi , 

E  per  grandavida 

Sete  tiafelinQ  , 

Tornando  a  bevete 
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Sul  prato  aflegganfi  , 
Canterellandovi 
Con  rime  fdrucciole 
Mottetti,  e  Cobbole, 
Sonetti ,  e  Cantici  ; 
Pofcia  dicendofi 
Fiori  fcambievoli , 
Sciiipremai  tornino 
"Di  nuovo  a  bevcre 
L'  altera  porpora , 
Che  in  Monterappoli 
Da' neri  grappoli 
Sì  bella  IpremeG  ; 
E  la  maritino 
Col  dolce  Mammolo, 
Che  colà  imbottafi. 
Dove  falvatico 

Il  Magalotti  in  mezzo  al  Solleone 
Trova  l'Autunno  a  quella  (leda  fonte. 
Anzi  a  quel  faflb ,  onde  1'  antico  Efone 
Die  nome  e  fama  al  folitario  Monte  . 
Quefto  Nappo,  che  fembra  una  pozzanghera, 
Colmo  è  d'un  Vin  si  forte,  e  si  poflente. 
Che  per  ifcherzo  baldanzofamente 
Sbarbica  i  denti,  e  le  mafcclle  fgangherar 
Quali  ben  gonfio,  e  rapido  toireute 
Urta  il  palato ,  e  il  gorgozzule  inonda •> 
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E  precipita  in  giù  tanto  fremente. 

Ch'appena  il  cape  l'una  e  l'altra  fponda. 

Madre  gli  fu  quella  fcofcefa  balza. 

Dove  l'annofo  Fiefolano  Atlante 

Nel  più  fitto  meriggio,  e  più  brillante 

Verfo  r  occhio  del  Sole  il  fianco  innalza  : 

Fiefole  viva,  e  feco  viva  il  nome 

Del  buon  Salyiati ,  ed  il  fuo  bel  Milano  : 

Egli  rovente  con  devota  mano 

Offre  diademi  alle  mie  facre  chiome. 

Ed  io  lui  fan©  prefervo 

Da  ogni  mal  crudo  e  protervo  ; 

Ed  intanto 

Per  mia  gioja  tengo  accanto 

Quel  grande  onor  di  fua  real  Cantina 

Vin  di  Val  di  Marina  . 

Ma  del  Via  di  Val  di  Botte 

Voglio  berne  giorno  e  notte  , 

Perchè  fo ,  che  in  pregio  l'hann© 

Anco  i  Maeilri  di  color,  che  fanno: 

Ei  da  un  colmo  Bicchiere,  e  traboccante 

In  si  dolce  contegno  il  cuor  mi  tocca. 

Che  per  ridirlo  non  farla  ballante 

Il  mio  Sa!yhi ,  ch'ha  tante  lingue  in  bocca. 

Se  per  forte  avverrà,  che  un  dì  Io  affaggi 

Dentro  a' Lombardi  fuoi  graffi  Cenacoli; 

Colli  Ciotola  in  man  farà  miracoli 


IN  TOSCANA.  19 

Lo  fplendor  di  Milano,  il  favio  Maggi, 

Il  favio  Maggi  d' Ippocrene  al  fonte 

Menzognero  liquore  unqua  non  bebbe. 

Né  fui  Parnafo  lufinghiero  egli  ebbe 

Serti  profani  all'onorata  fronte: 

Altre  ftrade  egli  corfe;  e  un  bel  fentiero 

Rado,  o  non  mai  battuto  apri  ver' l'Etra; 

Solo  ai  Numi,  e  agli  Eroi  nell'aurea  Cetra 

Offrir  gli  piacque  il  fuo  gran  canto  altero; 

E  faria  veramente  un  Capitano, 

Se  tralafciando  del  fuo  Lefmo  il  Vino  , 

A  trincar  fi  mettefle  il  Vin  Tofcano  : 

Che  tratto  a  forza  dal  pofiTente  odore, 

Poft'in  non  cale  i  Lodigiani  armenti,  - 

Seco  n'andrebbe  in  compagnia  d'onore 

Con  le  gote  di  moflo  e  tinte ,  e  piene 

Il  Paflor  de  Lemèm  : 

Io  dico  lui ,  ch2  giovanetto  fcriflTe 

Nella  fcorza  de' faggi,  e  degli  allori 

Del  Paladino  Macaron  le  riffe, 

E  di  Narcifo  i  forfcnnati  amori  ; 

E  le  cofe  del  Ciel  più  fante  e  belle 

Ora  fcrive  3  caratteri  di  (Ielle  ; 

Ma  quando  affidefi 

Sotto  una  Rovere , 

Al  fuon  del  Zufolo 

Cantando  fpippola 
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Egloghe,  e  celebra 
li  purpureo  liquor  del  fuo  bel  colle  , 
Cui  bacia  il  Lambro  il  piede , 
Ed  a  cui  Colombano  il  nome  diede. 
Ove  le  viti  in  lafcivetti  intrichi 
Spofate  fono  in  vece  d'  Olmi  a' Fichi 
Se  vi  è  alcuno ,  a  cui  non  piaccia 
La  Vernaccia 

Vendemmiata  in  Pietrafitta, 
Interdetto  , 
Maladetto 

Fugga  via  dal  mio  cofpetto , 
E  per  pena  Tempre  ingozzi 
Vin  di  Brezzi, 

Di  Quaracchi ,  e  di  Peretola  j 
E  per  onta ,  e  per  ifcherno 
In  eterno 

Coronato  fia  di  Bietola  : 
E  fui  deftrier  del  vecchierel  Sileno, 
Cavalcando  a  ritrofo ,  ed  a  bifdoflb  , 
Da  un' infoiente  Satiretto  ofceno 
Con  infame  flagel  venga  percoffb  ; 
E  pofcia  avvinto  in  vergognofo  loco 
Ai  fanciulli  plebei  ferva  per  gioco  j 
E  lo  giunga  di  vendemmia 
Quefta  orribile  beftemmia . 
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Là  d'  Antinoro  in  fu  quei  colli  alteri , 
Ch'  han  dalle  Refe  il  nome. 
Oh  come  lieto ,  oh  come 
Dagli  acini  più  neri 
D'un  Canajiiol  maturo 
Spremo  un  mofto  si  puro. 
Che  ne' vetri  zampilla. 
Salta    fpumcggia,  e  brilla! 
E  quando  in  bel  pareggio 
D'ogni  altro  Vin  lo  alTaggio, 
Sveglia  nel  petto  mio 
Un  certo  non  fo  che ,  , 

Che  non  fo  dir  s'egli  è 
O  gi.  j3  ,  o  pur  defio  : 
Egli  è  un  defio  novello  , 
iXovc-1  dcfio  di  bere , 
Che  tanto  più  s'accrefce, 
Quanto  più  Vin  fi  mcfce . 
Mefcetc,  o  miei  Compagni, 
E  nella  grande  inondazion  vinofa 
Si  tuffi,  e  ci  accompagni 
Trrt' allegra  e  feftofa 
Quella  ,  che  Pan  fomiglia  , 
Caprfbarbicornipcde  famiglia. 
M^fccte,  fu  mefcete: 
Tutti  afFogbiam  la  fete 
In  qualche  Vin  polputo. 
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Quale  è  quel,  eh' a  diluvj  oggi  è  venduto 

Dal  Cavalier  dell'  Ambra, 

Per  ricomprarne  poco  mufchio ,  ed  ambra  • 

Ei  s'è  fitto  in  umore 

Di  trovar' un' odore 

Sì  delicato  e  fino. 

Che  fia  più  grato  dell'  odor  del  vino  : 

Mille  inventa  odori  eletti. 

Fa  ventagli,  e  guancialetti. 

Fa  foavi  profumiere, 

E  ricchi  iTime  cunziere. 

Fa  poi  vi  gli. 

Fa  borfigli. 

Che  per  certo  fon  perfetti; 

Ma  non  trova '1  poverino 

Odor ,  che  agguaglili  grande  odor  del  Vino  - 

Fin  da' gioghi  del  Perù, 

E  da'b..fchi  dei  Tolù 

Fa  venire. 

Sto  per  dire , 

Mille  droghe,  e  forfè  più; 

Ma  non  trova  il  poverino 

Odor ,  che  agguagli  il  grande  odor  del  Vino, 

Fiuta,  Arianna,  quefto  è  il  Vin  dell' Ambra: 

Oli  che  rcbufto,  ©h  che  vitale  oderei 

Sol  da  quello  nel  core 

Si  rifanno  gli  fpirti ,  e  nel  celabro  ; 

Ma ,  quel  eh'  è^  più,  ne  gode  ancora  il  labro. 
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Quel  gran  Vino 

Di  Pumino 

Sente  un  pi •' dell' affric^gno; 

Tuttavia  di  mezzo  Agofto 

Io  ne  voglio  fempre  accorto; 

E  di  ciò  non  mi  \ergo^no. 

Perchè  a  berne  fui  popone 

Farmi  proprio  fua  ftagiore; 

Ma  non  lice  ad  ogni  Vmo 

Di  Fumino 

Star' a  tavola  ritonda; 

Solo  ammetto  alla  mia  menfa 

Quello,  che  il  nobiV Mizzi  difpenla, 

E  che  fatto  d'  uve  fcelte 

Fr  le  menti  chiare,  e  fvelte. 
Fa  le  menti  chiare  ,  e  fvelte 

Anco  quello. 

Ch'ora  afìTaggio,  e  ne  favello 

Per  fentenza  fenza  appello: 

Ma  ben  pria  di  favellarne 

Vo'guflarne  un'altra  volta. 

Tu,  Sileno,  intanto  afcolta. 

Chi '1  crederla  giammai?  Nel  bel  giardino 

Ne'bam  di  GunJfonda  inabiflato. 

Dove  tiene  il  Riccardi  alto  domino. 

In  gran  Pallaio,  e  di  grrind'oro  ornato. 

Ride  un  Vermiglio ,  che  può  ftare  a  fronte 
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Al  Piropo  gentil  di  Me^zomonte; 
Di  Mezzomonte,  ove  talora  io  foglio 
Render  contenti  i  miei  deliri  a  pieno, 
Allor  che  afTiib  in  verdeggiante  foglio 
Di  quel  molle  Piropo  erapiomi  il  fcno. 
Di  quel  molle  Piropo,  almo,  e  giocondo. 
Gemma  ben  degna  de'  Corfini  Eroi , 
Gemma  dell' Arno,  ed  allegria  del  Mondo, 
La  rugiada  di  Rubmo, 
Che  in  Valdarno  i  colli  onora. 
Tanto  ode... , 

Che  per  lei  fuo  pregio  perde 
La  brunetta 
Mammoletta 

Quando  fpunta  dal  fuo  verde  : 
S'io  ne  bevo. 
Mi  folle vo 

Sovra  i  gioghi  di  Permeflb, 
E  nel  canto  sì  m'accendo. 
Che  pretendo,  e  mi  do  vanto 
Gareggiar  con  Febo  ifteCTo . 
Dammi  dunque  dal  Bocca!  d'oro 
Quel  Rubino,  ch'è'l  mio  teforo: 
Tuuo  pien  d'alto  furore 
Canterò  verfi  d'amore, 
Che  f5ran  viapiù  fu  avi , 
E  pili  ^rati  di  quel ,  che  è 

Il  buon 


ÌN  TOSCANA.  25 

II  buon  Vin  di  Gerfolè  : 
Quindi  al  faon  d'una  Ghironda, 

0  d'un' aurea  Cennamella, 
Arianna  ,  Idolo  mio , 
Loderò  tua  chioma  bionda. 
Loderò  tua  bocca  bella  . 

Già  s' avanza  in  me  l' ardore , 

Già  mi  bolle  dentro '1  feno 

Un  veleno  , 

Ch'è  un  velen  d'almo  liquore: 

Già  Gradivo  egidarmato 

Col  Fanciullo  faretrato 

lafernifoca  il  mio  core  : 

Già  nel  bagno  d'un  Bicchiere, 

Arianna,  Idolo  amato. 

Mi  vo'far  tuo  Cavaliere; 

Cavalicr  Tempre  bagnato  : 

Per  cagion  di  sì  beli'  Ordine, 

Senza  fcandalo,  o  difordine 

Su  nel  Cielo  in  gloria  iramenfa 

Potrò  feder  col  mio  gran  Padre  a  meufa'; 

E  tu,  gentil  Conforte, 

Fatta  meco  immortai  verrai  là,  dove 

1  Numi  cccelfi  fan  coro^ja  a  Giove. 
Altri  beva  il  Falerno,  altri  la  Tolfa, 

Altri  il  fangue,  che  lacrima  il  Vefuvio: 
Un  gentil  bevitor  mai  non  s' ingolfa 

Pvedu  B 
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In  quel  fumofo,  e  fervido  diluvio: 

Oggi  vogl'io,  che  regni  entro  ai  miei  vetri 

La  Verdea  foaviflìma  d'Arcetri: 

Ma  fé  cbieggio 

Di  Lappeggio 

La  bevanda  porporina. 

Si  dia  fondo  alla  Cantina. 

Su  trinchiam  di  sì  buon  paefe 

Mezzo  grappolo,  e  alla  Franzefe: 

Su  trinchiam  rincappellato 

Con  granella  ,  e  foleggiato  ; 

Tracanniamo  a  guerra  rotta 

Vin  rullato,  e  alla  Sciotta; 

E  tra  noi  gozzovigliando. 

Gavazzando , 

Gareggiamo  a  chi  più  imbotta. 

Imbottiam  fenza  paura. 

Senza  regola ,  o  mifura  : 

Quando  il  Vino  è  gentiliiCmo, 

Digcrifcefi  preftiffimo, 

E  per  lui  mai  non  molefta 

La  fpranghetta  nella  teda; 

E  far  fede  ne  potria 

L'Anatomico  Beliìnl^ 

Se  dell'Uve,  e  fé  de' Vini 

Far  voleQe  notcmìa . 

Egli  almeno,  o  lingua  mia. 


IN  TOSCANA.         17 

T' infegnò  con  fua  beli'  arte 
In  qual  parte 

Di  te  (lefTa ,  e  in  qual  vigore 
Puoi  gufarne  ogni  fapore  : 
Lingua  mia  già  fatta  fcaltra 
Gufla  un  po',  gufta  quell'altro 
Vin  robufto ,  che  fi  vanta 
D'cfTer  nato  in  mezzo  al  Chianti, 
E  tra'faffi 
Lo  produfl*e 

Per  le  genti  piti  bevone 
Vite  bafla,  e  non  Broncone. 
Bramerei  veder  trafitto 
Da  una  ferpe  in  mezzo  al  petto 
Quell'avaro  Villanzone  , 
Che  per  render  la  fua  Vite 
Di  più  grappoli  feconda , 
Là  ne' Monti  del  buon  Chianti, 
Veramente  Villanzone, 
Maritolla  ad  un  Eroncone, 
Del  buon  Chianti  il  Vin  decrepito 
MacftofO 
Imperiofo 

INli  pafleggia  dentro  il  core, 
E  ne  fcaccia  fenza  flrepito 
Ogni  affanno ,  e  ogni  dolore  ; 
Ma  fé  Giara  io  prendo  in  mano 
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Di  brillante  Carinignano, 

Così  grato  in  fen  wA  piove, 

Ch'Ambrofia,  e  Nettar  non  invidio  a  Giove, 

Or  quello,  che  flìllò  dall'Uve  brune 

Di  Vigne  faCTofiOìnie  Tofcane 

Bevi,  Arianna,  e  tien  da  lui  lontane 

Le  chiomazzurre  Najadi  importune  : 

Che  faria 

Gran  follia, 
•    E  bruttiflìmo  peccato 

Bevete  il  Carmignan,  quando  e  innacquato. 
Chi  l'acqua  beve 

Mai  non  riceve 

Grazie  da  me: 

Sia  pur  l'rtcqu?.  o  bianca,  o  frefca, 

O  nc'Tonfani  ila  bruna. 

Nel  fuo  amor  me  non  invefca 

Quella  tciocca  ed  importuna, 

Quefta  fciocca,  che  fovente 

Fatta  altiera,  e  capricciofa, 

Riottofa  ,  ed  infoiente 

Con  furor  perfido,  e  ladro 

Terra ,  e  Ciel  mette  a  foqquadro  : 

Ella  rompe  i  ponti,  e  gli  argini, 

E  con  fue  nembofc  afpergini 

Su  i  fioriti,  e  verdi  margini 

Porta  oltraggio  ai  fior  più  vergini; 
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E  l'ondefe  fcaturigini 

Alle  moli  ftabiiiffime  , 

Che  faiian  p^rpetuiiTime, 

Di  rovina  fono  origini. 

Lodi  pur  Tacque  del  Nilo 

Il  Soldati  de' Mammalucchi, 

Né  rifpano  mai  fi  ftucchi 

D' innalzar  quelle  del  Tago  : 

Ch'io  per  me  non  ne  fon  vago^ 

E  fé  a  forte  alcun  de'  miei 

Fofle  omai  cotanto  ardito. 

Che  beveflene  un  fol  dito. 

Dì  mia  man  lo  ftrozzcrei . 

Vadan  pur ,  vadano  a  fvellere 

La  Cicoria,  e  Raperonzoli 

Certi  magri  Medicoiizoli, 

Che  coir  acqua  ogni  mal  penfan  diefpcllerc  : 

Io  di  lor  non  mi  fido. 

Né  con  eflj  mi  affanno , 

Anzi  di  lor  mi  rido. 

Che  con  tanta  lor' acqua  io  fo  ch'egli  hanno 

Un  cervel  così  duro,  e  così  tondo  , 

Che  quadrar  noi  potria  ne  meno  in  pratica 

Del  Fìvìanì  il  gran  faper  profondo 

Con  tutta  quanta  la  fua  Matematica . 

Da  mia  Mafnada 

Lungi  fen'  vada  . 
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Ogni  Bigoncia , 

Che  d'acqua  acconcia 

Colma  fi  fta: 

L'  Acqua  cedrata , 

Di  Limoncello 

Sia  sbandeggiata 

Dal  noftro  OltcUo  : 

De'  Gelfomini 

Non  faccio  bevande, 

Ma  teOTo  ghirlande 

Su  quefti  miei  crini  : 

Dell' Alofcia,  e  del  Candiero 

Non  ne  bramo,  e  non  ne  chero: 

I  Sorbetti ,  ancorché  ambrati , 

E  mille  altre  acque  odorofe 

Son  bevande  da  fvogliati, 

E  da  femmine  Icziofe; 

Vino  Vino  a  ciafcun  bever  bifogna. 

Se  fuggir  vuole  ogni  danno, 

E  non  par  mica  vergogna 

Tra  i  Bicchier' impazzir  fei  volte  l'anno. 

Io  per  me  fon  nel  cafo, 

E  fol  per  gentilezza 

Avallo  queflo,  e  poi  quell'altro  vafoj> 

E  sì  facendo,  del  nevofo  Cielo 

Non  temo  il  gielo. 

Né  mai  nel  piìi  gran  ghiado  m'imbacucco 


IN  TOSCANA.  jl 

Nel  Zamberlucco, 
Come  oguor  vi  s'imbacucca 
Dalla  lindar  fua  parrucca 
Per  infino  a  tutti  i  piedi 
Il  fegaligno ,  e  freddolofo  Redi , 
Quali  ftrani  capogiri 
D'iraprovvifo  mi  fan  guerra? 
Parrai  proprio,  che  la  terra 
Sotto  i  pie  mi  fi  raggiri  ; 
Ma  fé  la  terra  comincia  a  tremare, 
E  traballando  minaccia  difaftri , 
Lafcio  la  terra,  mi  falvo  nel  mare. 
Vara  vara  quella  Gondola 
Più  capace,  e  ben  fornita  , 
Ch'è  la  noftra  favorita. 
Su  qusfta  Nave, 
Che  tempre  ha  di  Criftallo, 
E  pur  non  pavé 
Del  mar  crucciofo  ii  ballo. 
Io  gir  men'  voglio 
Per  mio  gentil  diporto. 
Conforme  io  foglio , 
Di  BriadiG  nel  Porto ,? 
Purché  fia  carca 
Di  Brindifevol  merce 
Quella  mia  Barca . 
Su  vogbiaQio , 
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Navighiamo, 

Navighiamo  ìnfino  a  Biindifl: 

Arianna,  Brindis,  Brindifi , 

Oh  bell'andare 

Per  Barca  in  Mare 

Veifo  la  fera 

Di  Primavera! 

Venticelli,  e  frefche  aurette 

Difpiegando  ali  d'  argento 

Sull'azzurro  pavimento 

Tefl<30  danze  amorofette, 

E  al  mormorio  de'  tremuli  cdftalli 

Sfidano  ognora  i  Naviganti  ai  balH. 

Su  voghiamo. 

Navighiamo, 

Navighiamo  infino  a  Brindifi.- 

Arianna,  Brindis,  Brindifi  . 

Pafiavoga  .  arranca  ,  arranca  : 

Che  la  Ciurma  non  fi  (lanca; 

Anzi  lieta  fi-  rinfranca , 

Quando  arranca  invcrfo  Brindifi; 

Arianna,  Brindis,  Brindifi. 

E  fé  a  te  Brindifi  io  fo. 

Perchè  a  me  faccia  il  buon  prò, 

Arianuuccia  ,  vaguccia,  belluccia  , 

Cantami  un  poco,  e  ricantami  tu 

Sulla  Mandòla  ia  cuccuiucìi 
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La  ciiccurucù 

La  cuccurucù 

Sulla  Mandòla  la  cuccurucù  . 
PalFa  vo 
Paffi  vo 

PaOTavoga,  arranca,  arranca: 
Che  la  Ciurma  non  fi  llanca; 
Anzi  lieta  fi  rinfranca, 
Quando  arranca 

Qu;ndo  arranca  invcrfo  Brindifi  : 
Arianna,  Brindis ,  BrindiQ, 
E  fé  a  te, 

E  fé  a  te  BrindiQ  io  fo, 
Perchè  a  me 
Perchè  a  me 

Pechè  a  me  faccia  il  buon  prò 
Il  buon  prò , 

Anannuccia  Icggiadribelluccia , 
Cantami  un  pò 
Cantami  un  pò 

Cantami  un  poco,  e  ricantami  tu 
Su  la  Viò 

Sulla  Viola  la  cuccurucù 
La  cuccuracù 
Sulla  Viola  la  cuccurucù  . 
Or  qual  nera  con  fremiti  orribili 
Scatenoffi  tempeila  fienllìma , 
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Che  de' tuoni  fra  gli  orridi  fibili 

Sbuffa  nembi  di  grandine  afpriflìma  ? 

Su  Nocchiero  ardito  e  fiero , 

Su  Nocchiero ,  adopra  ogni  arte 

Per  fuggire  il  reo  periglio: 

Ma  già  vinto  ogni  confidilo 

Veggio  rotti  e  remi,  e  farte, 

E  s' infurian  tuttavia 

Venti,  e  Mare  in  traverfia» 

Citta  fpere  ornai  per  poppa, 

E  rintoppa,  o  Marangone, 

L' Arcipoggia  ,  e  l'Artimone  ;■ 

Che  la  Nave  fé  ne  va 

Colà,  dove  è  il  finimondo, 

E  forfè  anco  un  po' più  in  là. 

Io  non  fo  quel,  ch'io  mi  dica, 

E  nell'acque  io  non  fon  pratico; 

Farmi  ben ,  che  il  Ciel  predica 

Un'evento  più  tematico: 

Scendou  Sioni  dall'  aerea  chìoftra 

Per  rinforzar  coir  onde  un  nuovo  aOTslto; 

E  per  la  lizza  del  ceruleo  fmalto 

I  Cavalli  del  Mare  urtanfi  in  gioflra; 

Ecco ,  cime  ^  eh'  io  mi  mareggio^ 

E  m' a V veggio, 

Che  noi  fiam  tutti  perduti  : 

Ecco,  oimà,  ch'io  faccio  getto 
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Con  grandiffimo  rammarico 
Delle  merci  preziofe. 
Delle  merci  mie  vinofe  ; 
Ma  mi  fento  un  po'  più  fcarico  : 
Allegrezza,  allegrezza  :  io  già  rimiro  , 
Per  apportar  falute  al  Legno  infermo, 
Suir  antenna  da  prua  miioverfi  in  giro 
L'oricrinite  Stelle  di  Santermo: 
Ah!  no,  no;  non  fono  Stelle: 
Son  due  belle 

Fiafche  gravide  di  buon  Vini  : 
I  buon  Vini  fon  quegli,  che  acquetano 
Le  procelle  sì  fufche  e  rubelle , 
Che  nel  lago  del  cor  l' anime  inquietano , 
Satirelli 
Ricciutclli, 

Satirelli,  or  chi  di  voi 
Porgerà  più  pronto  a  noi 
Qualche  nuovo  fmifurato 
Sterminato  Calicione, 
Sarà  Tempre  il  mio  Mignone; 
Ne  m' importa ,  fé  un  tal  Calice 
Sia  d'avorio,  o  Ca  di  falice, 
O  fia  d'oro  arciiicchiilìvno  ; 
Purché  fla  inoltu  granaiffimo  • 
Chi  s*  arrifica  di  bere 
Ad  un  piccolo  Bicchiere, 
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Fa  h  zuppa  nel  paniere: 

Queft'  altiera  ,  quella  mia 

Dionea  Bottiglieria 

Non  raccecta ,  no»  alloggi* 

Bicchieretti  fatti  a  foggia  : 

Quei  Bicchieri  arrovcfciati, 

E  quei  Gozzi  flrangolati 

Seno  arnefi  da  ammalati  : 

Quelle  Tazze  fpafe,  e  piane 

Son  da  genti  poco  fané  : 

Caraffini  » 

Buff);]dni, 

ZampiJletti ,  e  Borhottfnì 

Son  traftulli  da  bambini  : 

Son  minuzie,  che  raccattole 

Per  fregiarne  in  gron  dovizia 

Le  moderne  Scarabattole 

Delle  Donne  Fkjrentine; 

Voglio  dir  non  àeile  Dame, 

Ma  bensì  delle  Pedine. 

In  quel  Vetro,  che  cbiamafi  il  Tonfano 

Scherzali  le  Grazie ,  e  vi  trionfano  : 

Ognun  colmilo,  ognun  votilo j 

Ma  di  che  fi  colmerà? 

Bella  Arianna,  con  bianca  mano 

Verfa  la  Manna  di  Montepulciano  ì 

Colmane  il  Toafano,  e  porgilo  a  me. 
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Quefto  liquore,  che  fdrucciola  al  core 
Oh  come  l'ugola  e  baciami,  e  mordemi! 
Oh  come  in  lacrime  gli  orchi  difcioghemi  ! 
IMe  ne  ftrafccolo,  me  ne  ftrabilio, 
E  fatto  ematico  vo  in  viObilio  . 
Onde  ognun  ,  che  di  Lieo 
Riveren:e  il  nome  adora, 
AfcùJci  qaefto  akiffimo  decreto, 
ChQ  Batìareo  pronunzia,  e  gli  dia  fé  : 

MOMT£PULCiANO  D'OGNI   VlNO  E*  IL  Re > 

A  COSÌ  lieti  accenti 
D'edere,  e  di  corimbi  il  crine  adorne 
Alternavano  i  canti 
Le  feftofe  Baccanti; 

Ma  i  Satiri ,  che  avean  bevuto  a  ifonnc. 
Si  fdrajaron  full'  erbetta 
Tutti  cotti  come  Monne, 


Fine  del  Sacco  in  Tofcaaa 
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SONETTO    PRIMO. 


OErvi  d'Amor,  fé  fia ,  che  mai  leggiate 
Quefti  vani  penfieri,  e  quefte  mie 
Amorofe  infanabili  follie. 
Muova  almeno  il  mio  mal  voi,  che  il  provate . 

Solo  io  le  ferivo ,  acciocché  voi  veggiatc 
Le  malvage  d'Amor  frodi  natie, 
E  quanto  fien  le  fue  pervcrfe  vie 
Lubriche,  infidiofe,  ed  intrigate. 

E  fé  in  quelle  tal  volta  un  vago  fiore , 
O  un  dolce  frutto  fi  rincontra  a  forte  ; 
È  fior  d'inganno,  e  frutto  di  dolore; 

Cui  d'afcofi  lacciuoli  afpre  ritorte 
Stan  Tempre  intorno  ;  e  per  cui  dona  Amore 
Tormento  in  prima ,  e  poi  vergogna,  e  morte . 
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X-/Unga  è  r  arte  d'Amor,  la  vita  è  breve  : 
Perigliofa  la  prova  ,  afpro  il  cimento  : 
Difficile  il  giudizio;  e  al  par  del  vento 
Precipitofa  T occafione ,  e  lieve. 

Siede  in  la  fcuola  il  fiero  Maftro,  e  greve 
Flagello  impugna  al  crudo  ufizio  intento: 
Non  per  via  del  piacer,  ma  del  tormento. 
Ogni  difcepol  fuo  vuol,  che  s' alieve. 

Mefce  i  premj  al  gaftigo;  e  Tempre  amari 
I  premj  fono,  e  tra  le  pene  involti, 
£  tra  gli  (lenti,  e  Tempre  fcatfi,  e  rari. 

E  pur  fiorita  è  l'empia  fcuola,  e  molti 
Già  vi  fon  vecchi,  e  pur  non  v'è  chi  impari; 
Anzi  imparano  tutti  a  farfi  (tolti. 
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ZJLPerto  aveva  il  Parlamento  Amore 
Nella  folita  fua  rigida  Corte; 
E  già  fremean  folle  ferrate  porte 
L'ufate  guardie  a  rifvegliar  terrore. 

Sedea  quel  fuperbiffimo  Signore 
Sovra  un  trofeo  di  ftrali;  e  Tempia  Morte 
Gli  flava  al  fianco,  e  la  contraria  Sorte, 
E  '1  Sofpiro ,  e  'i  Lamento  appo  il  Dolore . 

lo  mefto  vi  fili  tratto,  e  prigioniero; 
Ma  quegli,  allor  che  in  me  le  luci  afiQfle, 
Mifc  uno  (Irido  difpietato  e  fiero  ; 

E  pofcia  apri  V  enfiate  labbia ,  e  difie  : 
Provi  il  rigor  cedui  del  noflro  Impero: 
E  il  Fato  in  marmo  il  gran  Decreto  fcrifle  , 
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V^Hi  cerca  la  Virtù,  fchivi  d'Amore 
Le  fiorite  contrade,  e  i  molli  prati; 

Perchè  queir  empio  lufinghier  Signor© 
Mille  vi  tende,  anzi  infiniti  agguati. 

E  fé  un'incauto,  e  giovinetto  cuore 
.     Sì  ferma  a  refpiiar  quei  dolci  fiati  , 

Ch'  olezzan  quivi  con  mentito  odore; 

Rcftano  i  vanni  fuoi  torto  invefcati. 

Allor  le  Maghe,  che  ivi  ftanno,  a  gara 
Ben  lo  tarpano  in  prima,  e'I  ferran  poi 
In  tetro  albergo  di  prigione  amara; 

Dove  fenza  fperanza  i  giorni  fuoi 
Piangendo  mena,  e  fuo  malgrado  impara. 
Come  tu  conci.  Amore,  i  fervi  tuoi» 
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SONETTO    V. 


JLl/Ra  il  primiero  Caos,  e  dairofciiro 
Grembo  di  lui  ebbe  il  natale  Amore, 
Che  diffipò  quel  tencbrofo  orrore. 
Onde  le  belle  Idee  prodotte  furo. 

Tal  nella  mente  mia  fofco,  ed  impuro 
Stavafi  in  prima  un'indiftinto  errore. 
Quando  Amor  pur  vi  nacque  ;  e  al  fuo  fplen- 
Tofto  io  divenni  luminofo,  e  puro,     (dorè 

Natovi  Amore,  egli  iufpirò  la  mente 
Al  defio  del  fovrano  eterno  Bello, 
Che  folo ,  ed  in  fé  fleffo  ha  la  forgente . 

E  perchè  fempre  io  foffi  intento  a  quello. 
Sempre  vogliofo,  e  viepiù  fempre  ardente j, 
Fc  vedermene  in  voi,  Donna,  il  modello. 
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SONETTO    VI. 
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Onna  gentil ,  per  voi  mi  accende  il  cuore 
Quegli  n<-'n  già,  che  di  fralezza  umana, 
E  d'ozio  nacque,  e  che  vien  detto  Amore 
Da  gente  fciocca ,  lufinghiera ,  e  vana  ; 

Mi  quell'eterno,  che  di  paro  ardore 
L'animo  infiamma,  e  d'ogni  vizio  il  fana, 
E  lo  rinfranca,  e  dena  a  lui  vigore 
Per  gire  al  Ciclo,  e  l'erte  vie  gli  fpiana. 

Ammiro  in  prima  il  voflro  bello  efterno  ; 
TrapalTo  pofcia  a  vagheggiare  ardito 
Di  voftr'  Alma  immortale  il  pregio  interno . 

Quindi  fattomi  fcala,  e  al  Ciel  falito. 
Volgo  il  penfiero  a  contemplar  T  eterno  , 
Che  fol  trovaG  in  Dio ,  Bene  infinite . 
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yJVeù^  sì  bella,  nobil  donna,  e  degna. 
Che  fempre  ho  nella  niente  ,e  nel  penfìero, 
Mi  guida  il  cuore  in  ogni  mio  fenderò, 
E'I  cammin  deliro  di  Virtù  ra'infegna. 

E  fé  giammai  fervida  brama  indegna 
Pur  mi  lufinga  a  traviar  dal  vero 
Calle  di  onore;  ella  con  alto  impero 
Meco  non  già,  ma  col  mio  fral  fi  fdegna''; 

Anzi  ver'  me  pietofa ,  a  fé  mi  appella  ; 
Ed  in  atto  gentil  m'addita  in  Ciclo 
Quella ,  donde  fcendemmo ,  ardente  Stella  ; 

Lafsù,  mi  dice  ,  ricondurti  anelo; 
E  lafsù  mi  godrai  tanto  più  bella. 
Quanto  più  fcarca  dal  mortai  mio  velo. 
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SONETTO   Vìir. 

\/  Ucir  Amor,  che  del  tutto  è  il  Maflro  eterno , 
E  che  fece  da  prima  opre  sì  belle, 
II  Sol,  l3  Luna,  e  tutte  l'altre  Stelle, 
Per  far  fede  tra  noi  del  fuo  governo; 

ivìirando  in  giù  dal  foglio  fuo  fuperno. 
Vide,  che  l'ucmo  afiuefatto  a  quelle 
bellezze,  ornai  più  non  volgeva  in  elle 
Stupido  il  guardo,  ne  del  cuor  l' interno  : 

Volle  a  fé  richiamarlo;  e  nuove  cofe, 
E  viepiù  belle,  e  più  ftupende ,  e  rare 
Alla  vifta  del  Mondo  in  terra  efpofe: 

E  quefle  furon  le  divine ,  e  care 
Bellezze  di  Madonna  ,  ove  egli  pofe 
Infin  del  Bel ,  che  in  Paradifo  appare . 
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SONETTO    IX. 


V^Ofe  del  Cielo  al  baffo  volgo  ignote 
Mi  detta  Amore  alle  mie  glorie  intento; 
Ma  quefto  ingegno  mio  si  pigro  e  lento 
A  tanta  altezza  formontar  non  puute . 

Lo  foccorre  Madonna;  e  in  chiare  note 
Gli  difpiega  d'Amor  l'alto  argomento; 
Onde  accefo  di  nobile  ardimento , 
Con  un  pronto  volar  l'aria  percotc. 

Varca  fopra  le  nubi,  e  tal  fi  avanza. 
Che  per  virtù  di  lei  giunger  felice 
Ai  mifterj  più  occulti  ave  fperanza , 

Forza  dal  volo  a  maggior  volo  elice, 
E  maggior  prende  in  rimirar  baldanza 
Cofe,  che  in  Terra  rivelar  non  lice. 


Itedt, 
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\^UeiraIta  Donna,  che  nel  cuor  mi  fiede, 
E  che  dermici  penfier  regge  il  governo v 
È  così  bella ,  che  del  Bello  eterno 
Ella  fola  quaggiù  può  render  fede. 

Noi  puote  immaginar  chi  non  lo  vede, 
Qual  fia  degli  occhi  lo  fplendore  efterno  ; 
IVIa  viepiù  chiaro  è  quel  candore  interno» 
Che  nell'Alma  puriffima  rifiede. 

Oh  gran  bontà  dell'increato  Amore, 
Che  un'  Anima  sì  bella  a  me  fcoprìo. 
Che  a  venerar  mi  chiama  il  fuo  Fattore  I 

Or  fé  tanto  s'  appaga  il  defir  mio 
Nel  mirar  lei,  e  n'è  contento  il  cuore; 
Che  farà  in  Cielo  in  contemplare  Iddio? 
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SONETTO    XI. 


k^Ccvro  de'fenfi  dal  contagio,  e  fciolto 
Dentro  a  quefto  mio  feno  alberga  Amore  ; 
E  tal,  qual'ei  vi  fu  da  prima  accolto, 
ruriffimo  conferva  il  fiio  candore . 

Pafsò,  noi  nego  ,  per  l'infetto ,  e  ftoko 
Varco  de'fenfi  a  penetrar  nel  cuore; 
Ala  non  puote  uno  fpiito  cfler  mai  colto 
Da  immondo,  e  reo  material  malore. 

E  quindi  avvien ,  eh'  io  v'  ami ,  e  eh'  io  v'  adori , 
Donna  gentil ,  benché  fmarriti  abbiate 
Del  mortai  voftro  Bello  alcuni  fiori. 

Amo  il  Bello  immortale,  e  quelle  innate 
Grazie  dell'Alma,  che  da'lòmmi  Cori 
Nello  fcender  quaggiù  vi  furon  date , 
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X    Er  liberarmi  da  quel  rio  veleno, 
Veleno  a  tempo,  che  mi  diede  Amore  , 
D' antidoti  ^ponenti  armo  il  mio  cuore, 
E  ne  guernifco  eftcrnamentc  il  feno , 

Di  gran  fiducia,  e  di  fpcranza  pieno, 
Rammento  all'Alma  il  prifco  fuo  valore; 
Ed  ella  accefa  del  nativo  ardore. 
Tenta  d'imporre  a  si  gran  male  il  freno. 

Chiama  in  ajuto  fue  potenze,  e  fanno 
Quanto  mai  far  fi  può  tutte  con  lei , 
Per  riparare  al  già  vicino  danno. 

Ma  che  prò  ?  fé  i  miei  fervi ,  i  fenfi  mici, 
Subornati  da  Amore,  ognor  mi  danno 
IS'uovo  veleno,  e  del  mio  mal  fon  rei? 
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V^OItomi  al  laccio  dì  Tue  luci  ardenti 
Coftei  mi  chiufe  in  rea  prigione  il  cuore, 
E  diello  in  guardia  al  difpietato  Amore , 
Che  di  lagrime  il  pafcc  ,  e  di  lamenti. 

Quanti  inventò  giammai  ftrazj ,  e  tormenti 
D' un  rio  tiranno  il  barbaro  furore. 
Tutti  ei  fofiferfe  In  quel  penofo  errore , 
Dove  ancor  mena  i  giorni  fuoi  dolenti  : 

Né  fcamparne  potrà;  perchè  quel  fiero 
Amore  ha  podi  a  cuftodir  le  porte 
Tutti  i  miniftri  dei  fuo  crudo  impero. 

E  de' fuoi  ceppi,  e  delle  fue  ritorte. 
S'io  bea  comprendo  interamente  il  vero. 
Ha  nafcofte  le  chiavi  ia  feiio  a  Morte . 


Ci 
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Ra  l'animo  mio  rozzo,  e  felvaggio 
Ravvolto  m  fofco ,  e  nuvolofo  orrore , 
E  da  un  gelato  ,  e  fquallido  rigore 
Lungo  fofFria  di  flenlezza  oltraggio. 

Della  beltade  al  luminofo  raggio 
Depofe  in  prima  il  ruvido  (quallore  ; 
Produflfe  poi  qualche  non  rado  fiore , 
Qual  fuole  il  prato  al  cominciar  di  Maggio 

Venne  il  caldo  d' Amore ,  e  i  primi  frutti 
Fé  nafcr  da  quei  fiori  ;  e  ben  gli  avria 
In  dolce  ancor  maturità  condutti  ; 

Ma  follevata  dalla  Donna  mia  , 
Fece  invanirgli  interamente  tutti 
Una  nebbia  crudel  di  geloGa , 
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Onne  gentili  devote  d'  Amore  , 
Che  per  la  via  della  pietà  paffate, 
SofiPerraatevi  un  poco,  e  poi  guardate. 
Se  v'è  dolor,  che  agguagli  il  mio  dolore 

Delia  mia  Donna  rifedea  nel  cuore. 
Come  in  trono  di  gloria,  alta  oneflate^ 
Nelle  membra  leggiadre  ogni  beltate, 
E  ne' begli  occhi  angelico  fplendore  j 

Santi  coftumi ,  e  per  virtìi  baldanza  ; 
Baldanza  umile,  ed  innocenza  accorta; 
E  fuor,  che  in  ben' oprar,  nulla  fidanza 

Candida  fè,  che  a  ben'  amar  conforta , 
Avea  nel  feno,  e  nella  fò  coltanza  : 
Donne  gentili,  quella  Donna  è  morta. 


04 
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V-^Hi  è  cofiei,  che  tanto  orgoglio  mcna^ 
Tinta  di  rabbia,  di  difpetto,  e  d'ira. 
Che  la  rpeme  in  Amor  dietro  fi  tira , 
E  la  bella  pietà  ftrette  in  catena? 

Chi  è  coftei,  che  di  furor  si  piena 
Fulmini  avventa,  quando  gli  occhi  gira, 
E  ad  ogni  petto ,  che  per  lei  fofpira , 
II  fangue  fa  tremar  dentro  ogni  vena? 

Chi  è  coftei,  che  più  crudel ,  che  Morte, 

:    Difprezzando  ugualmente  uomini,  e  Dei, 

Muove  guerra  del  Ciei  fin  fulle  porte  f 

Rifponde  il  crudo  Amor  :  Quefta  è  colei» 
Che  per  tua  dura  inevitabil  forte. 
Eternamente  idolatrar  tu  dei. 
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V^Etra  del  grande  Iddio  fon  l'auree  sfere. 
Che  s'aggirano  in  Ciel  con  vano  moto; 
"M-ì  di  quelle  armonìe  cotanto  altere 
All'orecchio  mortale  il  fuono  è  ignoto; 

Anzi  air  Alma  riftretta  in  le  Tevere 
Ritorte  deir  oblio  né  meno  è  noto  : 
Amor  con  fue  dolciume  maniere 
Tenta  di  fciorla,  e  non  lo  tenta  a  voto. 

Amor  la  fcioglie,  la  rifveglii  ,  e  accende 
Un  dolce  in  lei  counatmal  defio 
Di  chiaro  udir  ciò,  che  confuto  intende; 

Ond'ella  poi  Io  ftrepitofo^  e  rio 
Rumor  de'fenfi  a  racchetare  attende, 
£  cerca  farli  più  vicina  a  Dio  • 
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increato,  immortale,  alto  Motore 
D'ogm  bellezza  è  vivo  fonte,  e  fanto; 
Ma  lo  nalconde  agli  occhi  nuftri  un  manto 
D'eterno  incomprenfibile  fulgore. 

Ond'ei ,  che  vuol,  per  un*  immenfo  amore, 
Ritr^rci  al  Cielo  a  fé  m^defrao  accanto  , 
Nelle  cofe  mortali  infonde  alquanto 
Delh  bellezza  fua,  del  fuo  fplendore. 

Cosi  vifibil  fa  (Ti ,  e  a  noi  fi  rende 
Araabil  fempre  ,  e  della  fua  bellezza 
I  cuori,  o  Donna,  dolcemente  accende. 

Quindi  quefto  mìo  cuor  voi  tanto  apprezza , 
Perchè  un  raggio  di  Dio  in  voi  comprende, 
E  a  contemplarne  il  bello  in  voi  s' avvezza . 
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i  gran  Corte  Reai  tu  pur'  andrai 
Ad  adorar  gì'  imporporati  fcanni , 
Pazzerello  mio  cuor,  tra  mille  afifannì. 
Tra  mille  ftenti,  e  tra  bea  mille  guai: 

Pur  caro  al  fine  al  tuo  Signor  farai; 
E  baldauzofo  in  fui  fiorir  degli  anni, 
Superati  degli  emuli  gl'inganni  , 
Gli  emuli  ftefli  al  piade  tuo  vedrai. 

Darai  le  vele  a  una  piìi  vada  fpeme  ; 
E  grazie  immenfe  in  fu  i  defiri  tuoi 
Fortuna,  e  Amor  diiuvieranno  infieme. 

Verran  per  te  fin  da  i  confini  Eoi 
Delizie ,  e  luffi ,  e  dalle  Cadi  cftrcme 
Gran  tefori  a  tuo  prò  verranno .  E  poi? 
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X   Ci  di  Morte  cadrà  quel  ferreo  telo, 
Foife  in  giorno  non  tuo,  che  il  tutto  rompe 
Che  gioveran  tanti  trionfi,  e  pompe,. 
Se  fia,  melchino,  che  tu  perda  il  Ciclo? 

Lieve  perdita  fia ,  fé  fquarcia  il  velo 
Terreno,  e  il  tuo  vital  Morte  interrompe. 
Lieve  perdita  fia,  s'ella  corrompe 
Tuoi  fiori ,  e  frutti  col  mortai  fuo  gielo  : 

Lieve  perdita  fia,  fé  in  cieco  oblio 
Tue  glorie  il  Tempo  a  divorar  fen'  viene 
Con  l'infaziabil  fuo  dente  natio. 

Somma  perdita  fia  perder  quel  Bene, 
Che  in  Ciel  fi  gode  nel  vedere  Iddio  : 
Pazzerello  mio  cuor,  penfaci  ben-e  . 
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R  che  d'intorno  al  cuor  freddi  penfieri^ 
Fiancheggiati  dagli  Anni,  alzan  difefe; 
Che  tenti  Amore,  e  qua}  vittoria  fperi 
Nelle  contro  di  lui  nemiche  iraprefe? 

Indarno ,  Amor ,  gli  audaci  tuoi  guerrieri 
S'  accingono  a  portar  le  prime  oflfcfe  : 
Che  del  tempo  il  rigor  tutti  i  fentieri 
Con  ripari  di  giel  chiufe,  e  contefe. 

Così  folle  io  diceva  ;  e  fpenfierato 

Tra  i  gelidi  ripari  il  cuor  dormia» 
Di  non  prudente  confìdeaza  armato. 

Ma  quei  gran  ghiaccio  agevolò  la  via 
D'  Amore  a  una  forprefa  ;  e  lo  fpietato 
L' alta  rocca  del  cuore  ebbe  in  balìa  » 
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(  fitto  Verno  in  tempora!  gelato 
Trovai  Amor  mezzo  dal  freddo  eftinto. 
Ignudo,  fcalzo,  di  pallor  dipinto, 
Senza  la  benda ,  e  tutto  fpennacchiato  : 

E  vedendolo  allora  in  quello  (lato. 
Da  una  fciocca  pietà  piefo  ,  e  fofpinto. 
Io  m'era  quafi  a  ricettarlo  accinto. 
Del  tiepido  mio  fen  nel  manco  lato . 

Ma  quegli  altiero,  e  di  fup?rbia  pieno. 
Rivolto  in  me  con  gran  difpetto  il  guardo. 
Di  focofo  m' afperfe  atro  veleno  : 

Senti  ,  poi  difle  ,  come  avvampo ,  ed  ardo 
In  mezzo  ùì  ghiado.ecomsiifuocohoinfeno; 
E  via  fparendo ,  mi  colpi  d' uà  dardo . 
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JVlUfico  è  Amore .  Alle  celefti  sfere 
Le  Divine  armonie  gran  Maftro  mfegna; 
E  primiero  motore  alberga  ,  e  regna 
Tra  le  beate  confonanze  altere  . 

E  fé  dal  Cielo  egli  mai  fcende ,  e  fere 
Quaggiù  coir  arco  una  bell'Alma,  e  degna  ; 
In  quell'  Alma  felice  imprime ,  e  fegna 
Quelle  armoniche  fue  dolci  maniere; 

E  sì  l'accende,  e  sì  l'infiamma,  ch'ella 
Altro  non  ha,  che  un' immortai  defio 
Di  rifarfi  più  vaga,  e  ognor  più  bella ^ 

Per  tornar  colafsù,  donde  partìo, 
Ad  afcoltar  nella  fua  propria  (Iella 
I  concenti  d'Amore  intorno  a  Dio. 
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Mor,  eh' è  mio  nemico,  una  battaglia 
D'araorufi  peiifier  mi  fveglia  in  feno  , 
E  in  vano  armata  la  ragion  fi  fcaglia. 
Per  ricondur  quei  foUcvati  al  freno . 

Già  temo ,  che  del  cuor  la  rocca  affaglia  : 
Già  muover  fento  de  i  defiri  il  treno; 
E  il  cuor  sì  fé  n' attrita,  e  fen' travaglia. 
Ch'io  credo  certo,  che  verranue  meno. 

Amor  pur  grida  ad  alta  voce  :  Guerra , 
Guerra  fopra  coftui  :  gran  premio  attenda 
Chi  primiero  il  conquide ,  e  chi  l' atterra .        r 

E  s'altro  non  fi  può,  tofto  s'incenda 
Quel  Forte ,  dove  il  viver  fuo  fi  ferra  , 
O  ch'il  fuperbo  a  difcrezion  s'arrenda  • 
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On  è  Medico  Amore:  e  s'ei  rifana 


Gii  amorofi  talvolta  afpri  malori; 

La  fua  maniera  è  sì  crudele,  e  ftrana. 

Che  fa  fovcnte  inorridire  i  cuori . 

Rozzo  in  arte  non  fua,  rozza,  e  villana 
Rende  un'  arte  gentile ,  e  in  grandi  errori 
Viepiù  Tempre  l' involge ,  e  mai  non  fana , 
Se  non  a  forza  de'  più  rei  martori . 

Oh  quai  calici  orrendi,  atri,  ed  amari 
A  un  cuore  infermo  tracannar  conviene. 
Prima  che  Amore  a  ben  curarlo  impari! 

Oh  come  tardi  impara  !  E  fé  mai  viene, 
Ch'  ei  pur  trovi  ad  un  mal  pronti  i  ripari  , 
Dal  cieco  cafo,  e  non  da  lui  proviene  . 
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O  vidi  un  giorno  quel  crudel  d' Amore 
Per  la   forefta  afiFaticato,  e  ftanco, 
Con  l'arco  in  mano,  e  la  faretra  al  fianco. 
In  abito  leggier  di  cacciatore . 


Tutto  quanto  grondava  di  fudore  , 
Nudo  moftrando  il  deftro  lato,  e'I  manco, 
E  fi  dolca  di  non  trovare  unquanco , 
Per  riftorar  la  fete,  un  frefco  umore. 

Io,  pietofo,  gli  ofFerfi  il  pianto  mio, 

Che,  fé  ben  caldo,  e  forfè  amaro  alquanto. 
Era  più  proprio  d'ogni  fonte  ,  o  rio . 

Ma  quei,  che  porta  d'ogni  tigre  il  vanto. 
Ferendomi  d'un  dardo  acerbo,  e  rio. 
Voglio  il  fangue,  gridò  j  non  voglio  il  pianto. 
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VTRan  misfatti  commeffi  aver  fapea 
Scapeftrato  fanciullo,  il  cieco  Amore; 
E  della  Madre  a  gran  ragion  tcmca 
Il  provato  più  volte  afpro  rigore. 

Gittoffi  in  bando,  ed  alla  flrada  ;  e  fea 
Con  mille  altri  Amoretti  il  rubatore  ; 
E  vi  fpogliò  di  quanto  bene  avea 
Il  pellegrino  mio  povero  cuore . 

Altro  ben  non  avea,  che  in  libertade 
Viver  tranquillo;  ed  ei  gliel  tolfe,  e  volle 
Farmi  fervo  in  catena  a  una  beltade: 

A  una  beltade  si  proterva,  e  folle, 
Che  dal  feno  ogni  fperae  ognor  mi  rade  , 
E  fia  lo  fteifo  hgrimar  mi  colle. 
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V-^Olle  fue  proprie  mani  il  crudo  Amore 
Barbaro  Notomifta,  il  fen  mi  aperfe  ; 
E  tratto  fuora  il  povero  mio  cuore. 
Gli  afpri  mal^rriuoi  tutti  fcoperfe. 

Vide,  che  un  lente,  e  Tempre  accefo  ardore 
Tutte  le  fibre  di  velen  gli  afperfe; 
E  vide  fecche ,  e  totalmente  fperfe 
Le  due  forgenti  del  vitale  umore. 

Vide  la  piaga,  che  altamente  in  lui. 
Donna,  facete  tanto  acerba,  e  tanto: 
Quindi  rivolto  alli  Miniftri  fui, 

Difìfe  :  È  miracol  mio,  e  mio  gran  vanto, 
Forza  è  dell'  arte  mia ,  come  coftui 
Abbia  potuto  mai  viver  cotanto. 
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Tlà  la  Civetta  preparata ,  e  il  fifchio 
Amore  aveva,  ed  il  turcafib  pieno 
Di  verghe  infette  di  tenice  vilchio , 
£  d'amorofo  incognito  veleno  . 

E  perchè  fofle  a'  cuor  più  grave  il  rifchio. 
Lacci ,  e  zimbelli  racchiudea  nel  feno  ; 
E  reti  d'un  color  cangiante,  e  mifchio 
Tutto  le  zaino  fuo  ingombro  avieno. 

E  quindi  al  bofco  ad  uccellare  ufcito 
Jl  malvagio  ,  e  perverfo  uccellatore  , 
Prcfe  di  cuori  un  numero  infinito. 

Altri  uccifc  di  fatto;  altri  in  l'orrore 
Chiufe  di  ferrea  gabbia;  e  a  quelli  uniti 
Or  piange,  e  piangerà  fcmpre  il  mio  cuore, 


70         SONETTI 

SONETTO    XXX. 


V  AncrelJo  mio  cuor,  che  giri  intorno. 
Quii  notturna  farfalla,  a  un  debol  lume. 
Vi  lafcerai  quelle  fupjrbe  piume  , 
Onde  ten'vai  sì  follemente  adorno. 

Vilipendio  per  te,  vergogna,  e  fcomo 
In  quel  fufco  fpelendor  fia  che  s' allume; 
E  fé  non  hai  piti  che  propizio  un  Nume  , 
Veggio  nafcer  per  te  1'  ultimo  giorno . 

Volgiti  a  miglior  luce,  e  guarda  il  Cielo, 
Che  ognur  ti  moftra  fue  bellezze  eterne  , 
E  a  fé  ti  chiama  con  pietofo  zelo  ; 

E  pur  quelle  lafsìi  bellezze  efterne. 
Altro  nun  fono  ,  che  un'ofcuro  velo 
Di  quel  bello  immortal ,  cV  entro  fi  fcerne 
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Efio  d'onore,  e  di  virtù  m'inrpfra 
Quella,  eh' è  del  mio  cuor  Donna,  e  Regina; 
E  i  miei  penfieri,  come  l'oro,  affina 
Nel  fuo  bel  foco ,  e  verfo  il  Cicl  gii  tira . 

Chi  d'amar' altamente  in  Terra  afpìra, 
E  un  cuor  gentile  ve  lo  fprona,  e  inchina. 
Venga  a  veder  la  fua  beltà  divina; 
E  fia  beato,  fé  giammai  la  mira. 

Ben  fia  beato  :  che  nel  fuo  bel  Regno 
Scontentezza  invidiofa  unqua  non  nafce: 
Contento  è  appien  chi  di  mirarla  è  degno . 

Così  del  Ciel  fulle  rotanti  fafce 
Ogni  fpirto  beato  in  bel  contegno 
Gode  per  vifta,  e  nulla  fpemc  il  pafcc 
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On  cosi  bella  mai  fi  vide  in  Cielo , 
Né  si  bei  raggi  intorno  al  crine  aduna. 
Quando  ammantata  de)  notturno  velo, 
Per  le  celefti  vie  palTa  la  Luna; 


Come  coftei,  or  che  pietofo  zelo 
La  ftringe  in  vede  dolorofa ,  e  bruna  : 
Sorge  mcn  luminofo  il  Dio  di  Delo 
Dalla  negra  del  mar  cerulea  cuna. 

Tal  forfè  apparve  nell'  antico  orrore 
La  giovinetta  luce  ,  alior  che  Iddio 
Dalle  tenebre  in  pria  la  trafle  fuore  . 

Ma  fé  tanto  coftei  muove  fplendorc, 
Penfa  quanto  n' avrà ,  penfa,  o  cuor  mi». 
Di  si  depa  fattura  il  gran  Fattore. 
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L  dardo,  che  fla  fiiTo  ertro  il  mio  feuo, 
Fu  tratto  da  cert'occki  traditori, 
Che  fi)no  il  fonte  ,  ove  gli  arcieri  Amori 
Confervan  tutto  quanto  il  lor  \deiiQ. 


Allor  gli  fpirti  miei  vennero  meno 
Per  gli  ftrani  acerbiffimi  dolori; 
E  quafi  uf'cito  di  me  fteflb  fuori, 
Io  non  ebbi  più  mai  un  dì  fereno. 

Colfe  dittamo  in  Ida ,  e  panacea 
Mano  gentil,  ch'il  velenofo  ftrale 
Sveller  dal  feno  per  pietà  volea; 

Ma  non  fece  altro,  che  inafprire  il  mab, 
£  feo  la  doglia  sì  maligna,  e  rea. 
Che  "né  men,  chi  la  fe«,  fanarla  or  vale 
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JL/A  bell'Anima  voflra,o  Donna  altera, 
Nacque  iicH'alto,  e  Tempre  immcbil  Ciclo; 
E  dilcefa  tra  noi  di  sfera  in  sfera, 
D'  un  gentil  fi  vefli  corporeo  velo  « 

Quale  al  nuovo  apparir  di  Primavera 
Mollra  fedendo  in  fui  materno  ftclo 
La  candidezza  fua  pura ,  ed  intera 
Giglio  non  tocco  dal  notturno  gielo; 

Tale  è  il  candor  del  voftro  frefco  feno  : 
E  nelle  guance  cdorofette ,  e  belle 
Spiega  la  rofa  il  fuo  colore  appieno. 

Ma  negli  occhi,  che  fon  d'Amor  facelle. 
Traluce  lo  fplendorc  almo,  e  fereno. 
Che  portafle  con  voi  fin  dalle  delle. 
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v3E  nulla  io  fono,  è  per  virtù  d'Amore, 
Che  di  rozzo  mi  tolfe  a  far  gentile , 
Quando  degli  anni  miei  nel  verde  Aprile 
Entrò  per  gli  occhi  ad  abitar  nel  cuore  : 

Egli  mi  fu  Maeftro  ;  egli  in  orrore 
Mifemi  ogni  penfier  fordido,  e  vile; 
Egli  addolcì  quel  mio  sì  crudo  ftile, 
E  quei  verfi ,  che  un  dì  faranmi  onore  . 

Ei  fu,  che  O.llevò  mia  mcni:e  altera 
Al  defio  dell'eterno,  e  la  conduCTe 
I  Cieli  a  contemplar  di  sfera  in  sfera. 

Egli  fol  fu,  che  nel  mìo  cuore  adduflfe 
Erama  di  gloria  non  mortai,  ma  vera; 
E  fé  nacque  in  rae  gloria,  ei  la  produce- 


D  2 


-6  SONETTI 


SONETTO    XXXVI. 


D 


Ella  mia  Donna  efce  dagli  cechi  fuore 
Un  certo  fpiritel  tutto  di  fuoco, 
Che  pafiandomi  il  feno ,  entra  nel  cuore , 
E  vi  s'  annida,  come  in  proprio  loco. 

Quindi  rifveglia  un  sì  penofo  ardore, 
Che  l'Anima  mi  ftrugge  appoco  appoco i 
Ed  io,  qual  nuovo  martire  d'Amore, 
Son  dal  volgo  derifo ,  e  meflfo  in  gioco . 

Ma  fi  rinforzin  pur  gli  ardori,  e  i  danni; 
Si  rinnovi  lo  fchcrno ,  ed  il  martire  ; 
Crelcan  1' angoicie  pur,  crefcan  gli  affanni 

Perchè  i  favj  di  me  potranno  dire  : 
Cofiui  beato  !  fé  nel  fior  degli  anni 
Per  sì  bella  cagion  fapià  morire. 
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X  Rra  i  fleti  venti  d'un  crudele  Inverno, 
Involta  in  cieco,  e  tenebrofo  orrore. 
Corre  la  nave  mia  nel  mar  d'Amore, 
Quafi  fdrucita,  e  fenz' alcun  governo. 

Se  volgo  in  giro  il  guardo,  io  non  difcerno 
Donde  poffa  apparir  luce  ,  e  fplendore  , 
Che  mi  additi  la  via,  per  ufcir  fuore 
Di  quefto  mar ,  nelle  terapefte  eterno  . 

Farmi  ben  di  vedere  errar  vaganti 
Reliquie  mifeiabili,  e  funeire 
Di  rotte  navi  >  e  d' altri  legni  infranti  : 

E  pare  Amor  mi  riconforta;  e  in  quefte 
Acque ,  mi  dice,  io  fo  condur  gli  Amanti 
In  dolce  porto  colle  mie  tempere . 
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Egli  occhi  di  Madonna  è  sì  gentile 
Talor  Io  frlegno  ,  e  sì  vezzofo  appare  ; 
Ch'egli  raflembra  un'increfpato  mare 
Dall'aura  dolce  del  novello  Aprile, 

Sé  qiiefto  mare  alteramente  umile , 
L'onde  movendo  orgoglìofette,  e  chiare. 
Da  fé  refpinge  in  vaghe  foggie,  e  care 
Ciò,  che  in  lui  fi  posò  d'immondo,  e  vile. 

Tal  di  Madonna  il  vczzofetto  fdegno 
D'ogni  amante  refpinge  ogni  defire, 
Che  di  fua  purità  le  fembri  indegno  ; 

Ma  fa  ben'  anco  inferocirfi  all'  ire , 
Sollevando  tempcfte  ad  alto  fegno. 
Se  fommerger  fia  d'uopo  un  folle  ardire.. 
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x\Meno  è '1  calle,  e  di  bei  fiori  adorno. 
Che  guida  all'antro  del  gran  Mago  Amore: 
Spiranvi  ognor  foavità  d' odore 
Aurette  frefche  a  più  d'un  fonte  intorno. 

Ma  giunto  appena  a  quel  mortai  foggiorno, 
O  volontario,  o  traviato  un  cuore, 
E  la  noja  vi  trova  ,  ed  il  dolore, 
E  colla  noja ,  e  col  dolor  lo  ftorno . 

Lamie,  Strigi,  INTedufe ,  Arpie,  Megere 
Se  gli  avventano  al  crine ,  e  in  fozzi  modi 
Lo  ftrazian  sì ,  che  forfennato  ei  pere  : 

E  s'ei  non  pere,  con  incanti,  e  nodi 
Lo  coitringono  a  gir  tra  l'altre  fiere 
Ne'bofchi  a  ruminar  l'empie  lor  frodi . 
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Entro  al  mio  feno  addormentato  Amore, 
In  un  dolce  letargo  era  fepoko; 
Ma  llrcpitofa  la  beltà  d'un  volto 
M'entrò  per  gli  occhi,  e  trapaisò  nel  cuore. 

E  vi  fco  così  Urano  alto  romorc, 
Vedendol  quivi  tia  le  piume  avvolto; 
Ch'ei  fu  ben  tolto  da  quel  fonno  fciolto, 
E  n'  ebbe  fdcgno ,  e  ne  ferbò  rancore  ; 

Non  contro  lei ,  ma  contro  me,  che  fono 
Dell'albergo  il  Signore;  e  già  fuo  ftrale 
Mi  drizza  al  fianco ,  e  già  ne  fento  il  fuono  . 

Ma  voi.  Donna  ,  cagion  del  mio  gran  male, 
Difendetemi  almen  per  vuftio  dono  : 
Che  naturai  mia  forza  a  me  non  vale . 
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Stiuguer  mai  non  credo  il  grande  ardore , 
Che  nel  mio  C^n  barbaram^iKi  acccfe 
Quel  difpietato  incendiario  Amjre, 
Che  me  per  fcopo  alla  fua  rabbia  prefe. 


Se  refche  ardenti  allontanai  dal  cuore. 
Più  sfogato  l' incendio  al  ca  jr  s'  appref»'  y 
E  fé  vi  fparfl  il  lagrimofo  umore  , 
Non  rintuzzollo,  anzi  più  fiero  il  refe. 

Se  fuggir  proccurai  dall'empio  loco. 
Dove  nacque  l'incendio;  allor  m' avidi, 
Che  con  me  fteffj  io  trafportava  il  lOco. 

E  fé  in  te,  crudo  Amor,  con  alti  llridi 
Cerco  muover  pietade;  e  tu  per  gioco 
M'accrefci  il  male,  e  poi  di  me  ti  ridi. 
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wJOvra  un  Trono  di  fuoco  il  Dio  d'amore 
Stava  fedendo,  e  vi  tenea  fua  Corte; 
£  fpalancate  al  Tribunal  le  porte, 
Spirava  orgoglio  in  macilofo  orrore. 

Ordigni  di  barbarico  rigore. 
Da  quei  muri  pendean  lacci,  e  ritorte, 
E  mille  inciampi  di  contraria  forte, 
E  mille  inganni  di  quel  reo  Signore. 

Curiofo  defio  colà  mi  fpinfe. 
Sol  per  vedere,  e  fcnz'  altra  penfiero; 
Ma  un  cicco  laccio  il  folle  pie  m'avvinfe 

E  n'  ebbi  un  duolo  sì  diverfo ,  e  fiero , 
Che  dentro  al  cuore  ogni  potenza  cftinfe  : 
Sì  di  me  prefe  il  crudo  Amor  V  impero , 
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El  centro  del  mio  feno  il  nido  ha  fatto , 
E  polle  l'uova  lue  Tahco  Amore  : 
Quivi  le  cova ,  e  già  del  giifcio  faore 
Cento  nuovi  Amoretti  efcono  a  un  tratto. 

Pigola  ognun  dì  loro,  e  va  ben  ratto 
Il  rollro  a  infaiiguinar  fovr:i  il  mio  cuore  ; 
Ed  10  ne  Cento  un  così  reo  dolore. 
Che  ne  fon  per  l' angoscia  om?,i  disfatto. 

Altri  Amoretti  intanto  efcon  dall'uova, 
E  con  quei  primi  a  pafcolar  fen'  vanno; 
E  '1  mio  cuor  non  ifcema ,  anzi  s*  inouova. 

Grifagno  Amori  barbaro  Amor  tiranno! 
Gran  barbarie  è  la  tua  ;  che  chi  la  prova , 
Provi  fenza  morire  eterno  affanno. 
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Opo  mille  aver  fattti  afpri  lamenti , 
E  verfato  di  lagrime  un  gran  mare, 
Jl  fiìperbetto  Amore  al  fin  mi  appare , 
E  si  mi  fgrida  in  difdegnoQ  accenti  : 

Di  che  tanto  ti  duoli,  e  ti  lamenti, 
E  tante  fpargi  ognor  querele  amare  ? 
Or  non  fai  tu,  eh' a  voler  bene  amare 
Sol  vi  s'arriva  col  foffrir  tormenti? 

Chi  fu  ,  dimmi,  chi  fu,  chi  fu  mai  quelli. 
Che  ti  fpinfe  all'imprefa;  e  chi  fu  mai. 
Che  ti  fece  adorar  quegli  occhi  belli? 

Tu  da  te  ftedo  forti  ;  e  ben  lo  fai  : 
E  perchè  dunque  me  crudele  appelli  ? 
Te  fteflb  irxcolpa,  e  non  Amor  giammai-) 


DEL     REDI.        8^ 


SONETTO    XLV. 


A 


Pe  gentil ,  che  intorno  a  quelle  erbette 
Sufurrando^t' aggiri  a  fugger  fiori, 
E  quindi  nelle  indiiftri  auree  cellette 
Fabbrichi  i  dolci  tuoi  grati  lavorìi 

Se  di  tempre  piìi  fine,  e  più  perfette 
Brami  condurgli,  e  di  piìi  frefchi  odori; 
Vanne  ai  labbri  ,  e  alle  guance  amorofette 
Della  mia  bella ,  e  difdegnofa  Glori . 

Vanne,  e  quivi  lambendo  audace,  e  fcorta, 
pungila  in  modo,  che  le  arrivi  al  cuore 
L' afpra  puntura  per  la  via  più  corta . 

Forfè  avverEà,,^he'da  quel  gran  dolore 
Ella  comprenda  quanto  a  me  n'apporta  ^ 
Ape  viepiù  maligna ,  il  crudo  Amor«  -. 
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X  Ra  l'atre  vampe  d'alta  febbre  ardente 
Geme  affetato  entro  all'  odiofe  piume 
Fanciullo  infermo  ,  e  fi  raggira  in  mente 
L'ingorde  brame  d'  afforbirii  un  fiume  . 

Se  quelle  vampe  mai  reftano  fpentc 
Per  virtù  d'erba,  o  per  pietà  d'un  Nume, 
Avvien  ,  che  fano  egli  ne  meii  rammente 
Del  già  bramato  rio  i'ondofe  fpume. 

Tal' io,  cui  già  di  fitibondo  ardore 
Per  la  vollra  beltà  .  Donna  ,  m' accefe 
L'Anima  inferma  il  difpietato  Amore; 

Or»  che  Io  fdegno  in  fanità  mi  ha  refe 
L'aride  fibre  ..  io  non  hj  più  nel  cuore 
Quei  deiìo,  che  di  voi  già  sì  mi  prefe  « 
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V^Uafi  un  popol  felvaggio ,  entro  del  cuore 
Viveaa  liberi,  e  feiolti  i  miei  penfieri; 
E  in  rozza  libertade  incolti,  e  fieri. 
Né  meno  il  nome  conolcean  d'  Amore, 

Amor  fi  raoOe  a  conquiflargli;  e  il  fiore 
Spinfe  de' forti  fuui  primi  Guerrieri; 
E  degri.^noti  inofpiti  fentieri 
Superò  coraggiofo  il  grande  orrore. 

Venne,  e  vinfe  pugnando;  e  la  conquida 
A  voi ,  Donna  gentil,  diede  in  governo  * 
A  voi,  per  cui  tutte  fue  glorie  acquifta» 

Voi  dirozzane  del  mìo  cuor  l'interno; 
Ond'  io  conrento,  e  internamente,  e  in  viftx, 
L*  astica  iibwità  mi  prendo  a  fcherno  -, 
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\^  LJl ,  dove  orgogliofetta  a  metter  foce    ■ 
Giugne  la  Pefa  entro  al  bel  letto  d'  Arno , 
Amor  mi  trova,  e  con  fuperba  voce 
Mi  fgrida,  e  dice:  Tu  mi  fuggi  indarno: 

Portar  convienti  l'amorofa  croce. 
Ancorché  tu  ti  fia  pallido ,  e  fcarno  : 
Fuggi  pur  quanto  fai,  fuggi  veloce; 
Senti,  come  nel  cuore  i  dardi  incarno. 

Tu  pur  fcmplice  fei ,  fé  tu  ti  credi , 
Che  in  qucfte  felve ,  e  tra  romita  gerjte 
Amor  non  fia,  febben'Amor  non  vedi. 

Luogo  non  v'è  dal  fuo  potere  efente; 
E  ti  diran ,  s'  a  quefti  bofclii  il  chiedi , 
Che  dove  ei  più  fi  cela ,  è  più  poffcnte . 
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A.Mor,  tu  la  vuoi  meco;  e  non  t'appaga 
Condotto  avermi,  ove  condotto  m  hai: 
Tu  la  vuoi  meco;  e  non  ti  fazj  mai 
Di  rinnovarmi  al  cuor  l'antica  pisga . 

Se  la  tua  voglia  del  mio  pianto  è  vaga , 
Mira,  crudel,  quanto  n'ho  fparfo  ornai: 
Mira ,  crudel ,  che  al  mormorar  de'  lai 
Quefto  povero  fen  tutto  s'allaga. 

Che  vuoi  tu  più  da  me  ?  vuoi  tu  cfe'  io  mora  S 
Eccoti  il  feno,  eccoti  il  feno  ignudo. 
Che  del  mio  non  morir  s'ange,  e  s'accora  ! 

Strazialo  quanto  vuoi,  Grazialo  ognora; 
Ma  falva  almen,  barbaro  Nume  ^  e  crudo, 
L'immagin  di  colei,  che  vi  s'adora  . 
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V^Orre  fuperba,  e  goderofa  nave 
Per  l'ampie  vie  dell' Oceau  profondo i 
E  d'altiere  fperanze  onufta ,  e  grave, 
"Porta  i  tefori  fuoi  a  un  nuovo  Mondo: 

Le  arridon  gli  aflri  fcintillando ,  ed  ave 
Con  amica  corrente  il  mar  fecondo  : 
Gonfia  le  vele  un  venticel  foave. 
Che  fa  più  lieve  del  gran  legna  il  pondo. 

Per  colpa  intanto  d'un  fanciullo  audace. 
Che  alla  fulfurca  polve  apprcfifa  un  foco. 
In  fubicanea  fiamma  arde,  e  fi  sface. 

Stolto  fanciullo  Amor  tal  per  fuo  gioco 
Incendionimi  il  fon,  quando  era  in  pace^ 
E  pur  gli  fembra  d'aver  fatto  poco. 
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O  cerco  indarno  d'ammollir  coflei, 
Ch^è  più  crudele  d'una  tigre  Ircana, 
Ed  ha  penfieri  sì  fuperbi,  e  rei. 
Che  per  placarla  ogni  umiltade  è  vana 


Cofa  non  v'  è,  che  fia  più  grata  a  hi. 
Ch'il  moHrarfi  ver' me  tutta  inumana; 
E  fol  gode  veder  dagli  occhi  miei 
Sgorgar  di  pianto  un* im mortai  fontana; 

Perch'in  quella  fi  fpecchia,  e  i  raggi  ardenti 
Degli  occhi  fuoi  v'imprime,  e  tornan  poi 
Refleffi  nel  mio  cuor  viepiù  cocenti . 

Ma  non  ti  bada,  0  fiera  Donna,  e  vuoi 
Anco  render  palefi  i  miei  tormenti 
Coir  empia  voce  degli  fcherni  tuoi. 
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E 


Ra  difpoda  l'efca,  ed  il  focile, 
Per  deftar  nel  mio  feno  un  dolce  ardore  •, 
Sol  vi  mancava  qualche  man  gendle. 
Che  batteflfe  la  felce  in  mezzo  al  cuore; 


Qu:indo  Madonnna  alteramente  umile. 
Ver'  me  fi  foce  in  compagnia  d'  Amore  i 
E  con  la  bella  man  non  ebbe  a  vile 
Trarmi  dai  fen  qualche  favilla  fuore . 

Ma  sì  ratto  l'incendio  allor  s'apprefe, 
E  si  vafto,  e  si  fiero,  e  sì  {tridente; 
Che  tutto  il  feno  ad  occupar  fi  ftefe. 

Ah,  ch'il  fuoco  d'Amor  ferpe  talmente. 
Che  quella  ifteOTa  man ,  eh'  in  pria  lo  accefc  , 
A  frenarlo  da  poi  non  è  poiTcnce , 
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5e  fia  mai ,  che  s'  annidi  entro 'I  mio  petto  , 
Fuor  che  quel ,  che  per  voi  m'infiamma  ardore , 
GentilifTìma  Donna,  io  prego  Amore, 
Che  del  voftro  mi  privi  inclito  affetto  ; 

E  che  a  fiegno  m'abbiate,  ed  in  difpetto, 
Anzi  in  odio  crudele ,  ed  in  orrore , 
E  che  m"* affligga,  e  martorizzi  il  cuore 
Ogni  altra  Donna  ,  che  vi  avrà  ricetto . 

Ma  quefti  appena  io  fciolfi  audaci  accenti; 
Che  moftrommi  un  bel  volto,  e  un  vago  feno 
Amor  ridendo  ,  e  due  pupille  ardenti . 

Z  ài  novellò  ardor  si  fui  ripieno, 
Che  non  fia  più,  che  il  primo  ardor  rammenti  : 
Così  Tuom  cade,  e  si  ragion  vien  mene. 
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J.N  agonia  di  morte  era  il  mio  cuore. 
Quando  la  fpeme  a  rinfrancar  Io  venne; 
E  fcco  venne  una  virtù  d'Amore, 
Che  a  viva  forza  in  vita  lo  rattenne  . 

Ma  non  eflinfe  queir  antico  ardore. 
Che  femprcmai  la  fignoria  vi  tenne; 
Anzi  ti)'  ci  racquiftò  nuovo  vigore , 
E  dall'aura  vital  più  forza  ottenne. 

Crudele  Amor,  Nume  crudele,  e  fiero,     ' 
Chi  può  comprender  mai  le  ftrane  tempre 
Del  Regno  tuo,  dd  tuo  si  Urano  Impero? 

Deh  l'afcia  omai,  che'l  viver  mio  fi  ftempre; 
Perch'io  provo  un'  Inferno  e  vivo,  e  vero. 
Mentre  morir  non  poffo ,  ed  ardo  fempre . 


D  E  L    R  E  D  I.         95 

mm  ^r^.m  mm  mm  t«s^i-  mm 


SONETTO    LV. 


O 


Ltre  l'ufanza  fin,  un  giorno  Amore 
Sembrò  farfi  ver  me  tutto  pietofo  ; 
E  mirando  le  piaghe  del  mio  cuore  : 
Taci ,  mi  difle ,  che  avcfai  ripofo^ 

Io  tacqui,  e  taccio;  ed  il  mio  gran  dolore 
Nel  profondo  del  fen  tengo  nafcofo  : 
E  taccio  in  modo,  che  dal  petto  fuorc 
Un  fui  foPpiro  tramandar  non  ofo . 

E  tacerò;  ma  pur'al  fin  verrei. 
Dopo  un  sì  lungo,  e  tacito  martire, 
II  npofo  vedere  a' giorni  miei. 

Temo,  che  il  falfo  Amor  voIelTe  dire, 
Con  empio  inganno,  che  ripofo  avrei. 
Non  dalla  Donna  mia,  ma  dal  morire. 
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'  EirafTatato  mìo  fervido  feno 
Serpentello  orgoglitìfo  Amor  s'aggira; 
E  d' ogn'  intorno  dalle  fauci  fpira 
Il  mortifero  fuo  caldo  veleno . 


Il  cuor,  che  fé  ne  fcnte  ornai  ripieno., 
A  trovar  refrigerio  indarno  afpira  ; 
Perchè  quel  ferpe  più  ne  monta  in  ira, 
Ed  il  mifero  cuor  più  ne  vien  meno. 

Se  gli  occhi  miei  per  la  pietà,  che  m'hanno. 
Verfan  di  ftillc  lagrimofe  un  mare , 
Più  fi  rinforza  l'affetato  affanno: 

Perchè  le  rende  più  falmaftre,  e  amare 
Il  luminofo  fcintillar ,  che  fanno , 
Del  mio  bel  Sol  1'  ardenti  luci ,  e  chiare . 
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\^Uando  io  mi  pofì  ad  adorar  coflci"; 
Così  bella  mi  parve  e  così  vaga , 
Ch'  io  mi  credetti  di  trovare  in  lei 
Quel  vero  Ben  ,  che  le  noftr'  Alme  appaga. 

JVIa  fol  trovai ,  che  in  fieri  modi  e  rei 
Ella  al  cuore  mi  feo  cosi  gran  piaga; 
Che  traendone  in  duolo  i  giorni  miei. 
Un  diluvio  di  pianti  il  fen  m'allaga. 

Cosi  talor  fovra  un  fiorito  prato 
Stendefi  all'ombra  un  paftorcllo ,  e  crede 
Quivi  trovar  dolce  ripofo  e  grato; 

Ma  una  ferpe  crude! ,  ch'egli  non  vede. 
Tra' fiori  afcofa  in  un  maligno  agguato. 
Con  puntura  mortale  il  fen  gli  ftede. 


Re^. 
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C3Enza  portar' altr' armi  da  ferire. 
Sol  con  quelle  degli  occhi  entra  in  battaglia 
Madonna,  s' avvien  mai,  che  un  cuore  aiVaglia, 
£  al  primo  afTalto  il  voglia  far  morire . 

Folle  è  chi  fpcra  di  poter  fuggire  ; 
Ma  più  folle  chi  oppone  o  piaftra ,  o  maglia  ; 
Perchè  sì  ratta  a  fulminar  fi  fcaglia , 
Che  a  un  tempo  vien  la  morte,  ed  il  colpire. 

Dicon,  che  in  Libia  nell*  ardente  arena 
Regna  un'angue  perverfo,  e  sì  poflTente, 
Che  fenz' altr' armi  cogli  occhi  avvelena. 

Io  creder  noi  volea  ;  e  tra  la  gente 
M'era  fchcrnito:  or  do  credenza  piena, 
E  a  tanta  verità  chino  la  mente. 


.    D  E  L     R  E  D  I.        9^ 


SONETTO    LIX. 


J_yA  beltà  di  Madonna  entro  il  mio  cuore 
Pafsò  così  guerriera ,  e  sì  lo  prefe  ; 
Che,  fenza  ch'ei  poteflc  far  difefe. 
Vi  ftabilì  la  Cgnorii  d'Amore. 

Quel  tirannico  allora  empio  Signore 
D'ogni  bene  a  fpogliarlo  in  prima  attcfe^ 
E  pofcia  un  fuoco  sì  crude!  v'  accefe , 
Che  dura  ancor  quel  maladetto  ardore. 

E  perchè  l'Alma  a  ribellar  non  penfi. 
Tutte  sbandì  le  fue  potenze  ,  e  lei 
Commifg  in  guardia  alla  follia  de'fenfi  : 

E  con  modi  fuperbi,  indegni,  e  rei 
La  coftrinfe  a  pagar  tributi  immenQ 
Difofpirijdi  lagrime,  ed'omei. 


E  f 


loo       SONETTI 


SONETTO    LX. 


O 


Ggi  è  il  giorno  dolente  .  e  quefta  è  l'ora. 
Che  tu  fofli,  o  Signor,  trafitto  in  Grece  : 
Quello  è  il  momento,  in  cui  per  duolo  atroce 
Dal  facto  Corpo  tuo  l'Alma  ufcì  fuora. 

In  quello  ftcfl'o  le  tue  grazie  implora 
Il  mio  lungo  fallir  con  umii  voce. 
Corri  pietofo  Dio,  corri  veloce, 
E  il  mio  pentir  per  tua  pietà  rincuora. 

Oh  mio  Dio  ,  tu  ben  fai,  che  mille  volte 
In  me  fvegliafti  il  pentimento  :  e  poi 
Ebbi  a  nuovo  peccar  l'opre  rivolte  . 

Or  tu,  Signor ,  che  il  mio  pentir  pur  vuoi\ 
Mentre  io  combatto  le  mie  vog'ie  ftolte. 
Fermalo  nel  mio  cuor  co'  chiudi  tuoi» 
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On  così  bianco  mai  nel  verde  prato 
Sorge  d' un  giglio  il  maeftofo  fiore  , 
Ne  cotanto  giammai  fpérano  odore 
Le  bianche  rofc  ai  gelfomini  allato^ 

Come ,  o  Donna  gentil ,  fembra  odorato 
Del  voftro  feno  il  tremulo  candore  , 
Che  fa  fcorno  e  vergogna  a  queir  albore , 
Di  cui  l'Alba  s' ammanta,  e  in  cielo  è  nato. 

Anzi  lafsìi  nel  ciel  la  via  del  latte. 
Del  voftro  feno  in  paragon,  poffiede 
Candidezze  men  chiare,  e  meno  intatte. 

Solo ,  o  Donna  gentile ,  a  lui  non  cede , 
(Con  vftftra  pace)  né  per  lui  fi  abbatte 
.  Il  divoto  candor  della  mia  fede . 


"Eì 
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0  correva  alla  gloria  :  e  l' empio  Amore 
N'  ebbe  difpetto  ;  e  nel  diflìcil  campo 
Tender  mi  volle  ogni  più  Urano  inciampo. 
Ogni  più  occulto  laccio,  e  a  tutte  l'ore. 


Schivogli  un  tempo  ben  guardingo  il  core, 
E  per  ventura  ne  trovò  lo  fcarapo  ; 
Ma  cadde  alfine,  e  il  feo  cadere  un  lampo, 
Che  l'abbagliò  con  improvvifo  ardore. 

Cadde ,  fu  prefo ,  e  alla  terribil  Corte 
Tratto  del  grande  onijipoteate  Sire, 
Senza  pietà  fu  condannato  a  morte  j 

Con  tal  legge  però,  che  nel  morire, 
Riftretto  in  crudeliffime  ritorte, 
l\IiUe  ftrazj  doveffe  in  pria  fofFtirc. 
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O  vo' gridar,  fin  che  colà  fi  fenta 
Nel  giufto  feggio,  dove  Amor  den  Corte: 
Io  vo'  gridare ,  e  vo'  gridar  ben  forte  , 
Fin  che  la  pena  mia  non  fi  rallenta . 


Donna  crudel ,  tu  la  pietade  hai  fpenta  :    . 
Tu  le  virtudi,  file  compagne,  hai  morte; 
Tu  contro  quefio  cuor  nuove  ritorte 
Fabbrichi  Tempre ,  a  tormentarmi  intenta . 

Nuove  ftragi  ritrovi  ;  e  a  tempo ,  e  a  loco 
L'incerta  fpeme ,  e  il  difperar  ben  certo, 
11  forrifo ,  lo  fdegno,  il  ghiaccio,  il  fuoco. 

Non  voglio  piU  fofìfrir  :  troppo  ho  foffcrto . 
Odimi  Amor,  né  tei  pigliare  a  gioco: 
Rendi  a  cultei  di  fua  barbarie  il  merco. 


E4 
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\^Uel  primo  (Irale,  che  avveitommi  Am©re 
Da' due  begli  occhi,  non  mi  colfe  appieno  ; 
Fu  lieve  la  ferita ,  e  poche  ufcieno 
Stille  di  fangue  ,  e  fenza  alcun  dolore . 

JkJa  pofcia  un  certo  e  non  piìi  intefo  ardore 
Sveglioflì ,  e  cyrfe  a  ferpeggiar  nel  feno  j 
E  per  le  vie  del  fangue  il  Tuo  veleno 
Portò  non  vifto  ad  infettarmi  il  core. 

Quindi  nel  core  ogni  virtù  fen  viene 
Lentamente  a  morire  ;  e  il  cuor  ben  vede, 
Ch' anch' ei  morrà  tra  ignoti  aflfanni  e  pene: 

E  fé  a  Madonna  qualche  aita  chiede, 
Come  a  medica  fua  ;  ei  non  l'ottiene, 
Se rch è,  troppo  iiiefpetca  ,  il  mal  non  crede.* 
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iiOn  poflb  più  tacere;  ornai  conviene 
Ch'io  ti  chiami  mercè.  Donna  gentile; 
Moftra  pietate  del  tuo  fervo  umile. 
Mira  gli  affanni  fuoi,  mira  le  pene. 

Mira,  che  quefto  cuor  piìi  non  fofliene 
Viver  penando  in  sì  gravofo  ftile: 
Mira,  che  langue  il  fuo  più  verde  Aprile, 
E  che  a  gran  palli  il  fuo  morir  fen'  viene . 

Mentre  così  favello,  Amore  intanto 
Mi  guarda,  e  dice:  O  mio  fedele  e  caro. 
Non  è  la  Donna  tua  crudel  cotanto. 

Quindi  foggiugne  con  un  tifo  amaro  : 
Non  vu^le  il  tuo  morir ,  vuole  il  tuo  pianto) 
Ma  vuol ,  che  duri  di  tua  vita  al  pare . 
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jlJ  I  Mongibeìlo  in  full'  aificcla  balza 
Jl  fulminato  Encelado  dal  fianco 
Non  tante  fiamme  fofpirando  innalza , 
Quante  io  ne  ferro  dentro  al  lato  manco . 

E  '1  cuor  sì  mi  fi  fcuote ,  e  si  mi  sbalza  ; 
Ch'  Etna  si  forte  non  fi  fcoiTe  unquanco  ; 
E  già  la  Morte  da  vicin  m' incalza  ; 
Ma  non  ne  temo ,  e  non  ne  vengo  bianco  ; 

Anzi  m' allegro .  Il  ficr  Gigante  ftolto  , 
Se  potenfe  m)rir,  farla  beato; 
Perchè  farla  da' tuoi  tormenti  fciolto» 

Vieni,  0  Morte  gentil,  rompi  il  mio  fato: 
Sol  la  tua  falce  mi  può  far  difciolto 
Da' nodi,  ove  mi  tiene  Aoior  legai». 
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X   Orta  negli  occhi  un'arco  Perfiano 
Coftci,  cbe  delle  donne  è  la  più  bella; 
E  con  eflTo  avventando  afpre  quadrella. 
Le  avventa  in  modo,  ch'il  fuggirle  è  vano, 

Ma  il  voler  ferir  lei,  non  è  d'umano 
Valor  poffanza .  Ella,  d'Amor  rubella. 
Si  cinge  il  fen  di  dura  pietra  -,  e  in  quella 
Lo  fteOTo  Dio  d'Amor  colpifce  invano. 

Ben  fé  n'  adira  il  fuperbetto  ,  e  riede 
Con  nuovi  ftrali  a  ripigliar  baldanza, 
E  di  vincer  la  pugna  alfin  fi  crede; 

Ma  delufa  provando  ogni  fperanza, 
Difpectofo  e  confufo  ornai  s' avvede , 
Cb'  Amor  contro  Virtù  noa  ha  poffanza  • 


E  6 
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N  libertade  io  mi  vivea  beato, 
Senz>4€mer  la  tirannia  d'  Amore  ; 
Quando  quefto  crudele  empio  Signore 
Ebbe  in  difpetto  il  mio  felice  flato . 


Mi  tefe  in  prima  ogni  più  occnlto  agguato, 
Pofcia  fen' venne  a  guerra  aperta  fuore; 
Ida.  ritrovando  ben  munito  il  cuore, 
Vìlfpefo  rimafe,  e  fvergognato. 

Si  morfe  allor  l'enfiate  labbra,  «  dilTe: 
Ti  voglio  morto;  e  agli  fgberani  fuoi 
Comandò,  che  ciafcun  ver' ma  feriiTe. 

Quefti,  Donna  crudel,  fur  gli  occhi  tuoi. 
Fu  quel  tuo  canto,  ch'il  mio  fen  trafige 
A  tradimen  to  ,  e  lo  fcherni  da  pei , 
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Elle  glorie  d'Amor  fchiavo  in  catena» 
In  fervitìi  di  lui  mi  vivo  afiBQTo, 
E  credo  il  fervir  mio  gloria,  e  non  pena; 
Onde  vivrò  qual  Tempre  mai  fon  viQb , 

Selle  glorie  d' Amor  la  Terra  è  piena , 
È  pieno  il  mare,  ed  il  profondo  Abiffo: 
Piena  è  dell'aria  la  region  ferena. 
Ed  ogni  Aftro  lafsù  mobile,  e  fiOTo. 

4^mor  gloria  è  del  Cielo;  e  gli  altri  De? 
Sol  per  gloria  d'Amor  regnan  contenti/ 
Liberi  e  fcevri  da  i  mortali  omei. 

Ma  le  glorie  d'Amor  le  più  lucenti 
Folgoreggian  negli  occhi  di  cortei, 
Ch'  è  la  dolce  cagion  de'  mici  tormenti , 
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Cj  io  folTi  (lato  mai  di  me  Signore, 
Come  un  delliiKj  reo  mi  niega  e  vieta; 
Arezzo  avrebbe  forfè  il  luo  Pjeta , 
E  montar  ne  potrebbe  in  qualche  onore. 

Ma  di  (Ielle  ben  (ìlTe  afpro  tenore, 
£  forza  d'invincibile  pianeta 
Non  vuol,  ch'i>  falga  alla  fcrena  e  lieta 
Cima,  ove  fgorga  il  Pegafeo  liquore. 

Furtivo  io  rado  a  quel  beato  Monte 
L'ime  radici;  e  ben  da  lungi  adoro 
Il  profetico  orror  del  facro  Fonte. 

E  fé  talor  d'un  quafi  fecco  alloro 
Cinger  mi  voglio  Ja  guardinga  fronte; 
Io  fo  qual  ne  prov'io  fcherno  e  martoro* 
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xiLNtonio,  poiché  il  vincitore  Augufto 
L'ebbe  fopra  del  mar  vinto  e  difperfO| 
Per  non  vederQ  di  vergogna  afperfo  , 
E  d'ertili  catene  il  dorfo  onufto. 

Volle  morire;  e  tu  tei  vedi,  o  ingiuRo 
Amor  tiranno,  e  alle  grand' opre  avverfo; 
Tu'l  vedi  ben  nel  proprio  fangue  iramerft) 
Colà  d'  Egitto  fovra  il  lido  adufto . 

Tu  ben  Io  vedi,  e  feco  vedi  ancora 
Eftinta  quella  barbara  Regina  , 
Che  di  viver  Regina  indarno  implora. 

Or  Vc\,  mio  cuor ,  vanne,  e  d'  Amore  inchina 
Al  giogo  il  collo,  e  V  empio  iN'urae  adora? 
Egli  fol  cagionò  tanta  ruina. 
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Ago  augellin,  che  allo  fpuntar  del  giomQ 
Rallegri  iJ  prato  co' tuoi  dolci  accenti, 
E  fvegh'    l'aure  addormenfate  e  i  venti 
A  carolar  per  quefti  bofchi  intorno  ; 


Ecco  che  ad  afcoltarti  io  pur  ritorno. 
Per  addolcir  quegli  afpri  miei  tormenti , 
Che  sì  crudi ,  sì  fieri ,  e  sì  polTenti 
Perpetuo  fanno  entro  al  mio  cuor  foggiorno 


Canta ,  vago  augellino ,  alza  un  tal  canto 
Quale  intonò  l'addolorato  Orfeo 
Neir  atre  Bolge  del  Tartareo  pianto  : 

E   fé  dai  pofa  al  mio  penar  sì  reo; 
Dirò  :  Ct.flui  con  un  più  nobil  vanto 
L'Inferno  raddolcir  volle,  e  potèo. 
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V^Ujfldo  colei,  ch'io  già  fanciullo  amai. 
Tradir  mi  volle,  e  mi  fé  tanti  inganni© 
Da  quegli  indegni  obbrobrioQ  afifanni 
Con  intrepido  cuore  ufcir  tentai  : 

E  fegucndo  altra  forte,  ardito  alzai 
De'  mici  penfieri  i  giovinetti  vanni  ; 
E  della  gloria  agl'immortali  fcanni 
11  mio  volo  talor  forfè  appreffai  : 

t,  fé  non  giunfi,  non  fur  l'efclie  e  gli  ami- 
Delia  Donna  infedel,  che  1" impedirò. 
Né  l'afcofe  fue  reti ,  o  i  fuoi  richiami; 

Fur  mie  forze  natie,  che  non  foffriro 
A  gir  tant'  oltreic s' ora  avvien  eh'  io  '1  brami, 
Penfo,  ch'indarno  a  si  gran  vanto  afpiro» 
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Oi,  che  in  Parnafo  d'Ippocrene  al  fonte 
D'un  lafcivo  velen  Tonde  niefcete , 
E  non  di  lauri,  ma  di  mirti  avete 
Ghirlanda  ofcena  all'impudica  fronte: 

Voi ,  eh'  in  quel  facro  ed  onorato  Monte 
Le  csfle  Suore  a  illafcivir  traete, 
E  con  cetra  impuriffima  movete 
Febo  a  trefcar  fui  giogo  fuo  bifronte  ; 

Sozzi  profanator',  indegni ,  ed  empj , 
Sgombrate  fuor  dal  fanto  luogo;  e  dato 
Vi  fu  portarne  i  meritati  fcempj . 

Voi  ,  voi  iafsìi  dalle  Celefti  Rocche 
Fulmini  il  vero  Giove;  e  non  placato, 
Veniette  eterne  contro  a  voi  trabocche. 
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Ove  Livorno  al  Mar  Tirreno  il  volto 
Guerriero  volge,  e  co'fuoi  bronzi  tuona  , 
(  Chi  '1  creberebbe  !  )  a'  lacci  fuoi  m' ha  coito 
Queir  empio  Amore ,  eh'  a  nuli'  uom  perdona . 

Io  caddi  al  laccio;  e  in  fieri  nodi  avvolto 
Tra  catene  indorate  il  cuor  mi  fuona  : 
E,  ch'io  non  fperi  mai  d'eflerne  fciolto» 
Con  difpettofa  voce  il  cuor  m' intuona . 

Kon  proccuro  di  fciormi  :  io  cerco  e  bramo, 
Ch'almen  colei,  eh' è  del  mio  cuor  Regina, 
Prima  del  mio  morir  fappia,  ch'io  l'arno^ 

Se  quefl-o  avviene ,  e  una  fol  volta  inchina 
Ver' me  le  luci  Tue;  felici  io  chiamo 
Quei  tormenti,  che  Amore  a  me  deftina. 
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Ltre  il  gran  Padre  fuo ,  fpiegò  le  penne 
Iciro  audace  a  formontare  il  cielo; 
E  fqaarciando  dell'aria  i\  chiaro  velo. 
Là,  dove  il  Sol  più  cuoce,  alfin  pervenne. 

Non  già  pertanto  i  vanni  funi  rattenne. 
Ma  difBpovvi  d'ogni  tema  il  gielo; 
E  rinframmato  da  più  caldo  zelo. 
Alto  più  fcmpre  il  fuo  velar  mantenne. 

Se  pupilla  mortale  crg^r  tant'alto 
PoteOTe  il  guardo;  detto  avrebbe,  ch'eflb 
Alla  Reggia  del  Sol  portaCfe  affalto. 

Icaro  cadde  un  fol  momento  appreflfo. 
Or  tu  da  quel  funefto  orribii  falco. 
Mio  cuore,  impaia  a  configliar  te  fteflTo, 
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Atti  pur  quanto  fai,  batti  tamburo, 
Spiega  pur  qual  tu  vuoi  nuova  bandiera i 
Affoldarrai  di  nuovo  alla  tua  fchiera  , 
Superbiffimo  Amore ,  io  più  non  curo . 


Provai  pur  troppo  queir  acerbo  e  duro 
Giogo  di  tua  milizia  afpra  e  fevera  ; 
£  troppo  noti  di  tua  mente  altera 
I  tirannici  modi  allor  mi  furo. 

S>penfi  il  primo  vigor  de'  miei  verd'  antiì , 
Te  feguitgndo  in  ogni  dubbia  imprefa 
Per  le  vie  degli  ftenti  e  degli  affanni; 

1?  pur  mi  venne  ogni  mercè  ccntefa. 
Ancor  ch'io  ti  mcftraffi  il 'petto  e  i  pann: 
Squarciati,  e  l'Alma  da  piU  siali  Lffefa.^ 
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OPirando  verfo  me  rabbia  e  vendetta, 
L'aico  più  volte  in  mano  Amor  tiprefe  ; 
Ed  avventommi  più  d'una  faetta , 
Non  ben  contento  delle  prime  offefe. 

3\Ja  di  tempra  si  forte,  e  si  perfetta 
Mi  cinfc  la  Ragione  un  bello  arnefe  ; 
Che  indarno  fcraprc  il  mafnadier  faetta; 
Onde  confufo  alfin  pace  mi  chiefe . 

Mi  chiefe  pace:  io  glie  la  diedi;  e  volle 
Ritenere  in  ortaggio  la  Ragione, 
Ch'io  pur  gli  diedi  femplicetto  e  folle. 

Ma  tofto  il  traditore ,  alla  tenzone 
Ritornando,  mi  feo  di  fangue  molle; 
Ed  or  mi  tiene  in  fuo  poter  prigione , 
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V-^He  Amor  contro  virtù  non  ha  poflanza , 
Credei  gran  tempo,  e  lo  credei  ben  certo i 
E  gonfio  d' altieriffima  fperanza , 
EfTer  volli  di  lui  nemico  aperto  . 

Sorrifc  Amore  a  tanta  mia  baldanza  ; 
E  qual  vecchio  Campion,  forte,  ed  efperto, 
Sprezzò  la  vana  e  fcmplice  fidanza 
Di  me  nuovo  guerriero,  eci  inefperto. 

rs'è  fi  degnò  tender  nemmeno  un  laccio; 
Ma  lafciò,  fprezzatore  e  non  curante, 
Airiftinto  natio  sì  lieve  impaccio  : 

E  fé  ben  l'opra,  e  tra  la  turba  errante 
Tortomi  fpinfe;  ed  ora  avvampo, e  agghiaccio 
D' una  vii  femminetta  occulto  amante . 
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Onvo',  che'l  f.ppia,  e  noi  faprà  giammai 
Quella  Donna  ,  eh'  iol'  amo,  eth'  io  T  adoro; 
Perchè  non  bramo  air  amor  mio  riftoro. 
Né  fia  ch'io'!  cerchi, o  che'l  richieg^a  mai. 

Con  puriffima  fé  l'amo,  e  l'amai. 
Ed  ameiolia  iniìno  a  eh  io  non  moro. 
Perchè  è  degna  d'amore;  e  s'io  l'onoro,' 
Degna  è  d'  onor  molto  più  grande  aliai . 

Vantili  le  Greche,  e  le  Romane. penne 
Le  Donne  loro,  o  s' altra  mai  nel  Mond» 
Di  pudica,  e  di  bella  il  pregio  ottenne: 

Che  dilla  Donna  mia  non  fia  fecondo 
Il  pregio  mai  ;  ed  ella  in  terra  venne 
Per  porre  ogni  altra  in  un'  oblio  profondo. 
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Egg*  io  mai  Tempre  fofpìrare ,  e  deggìo 
Pianger  mai  Tempre  ,  e  Tempre  aver  nel  feno 
L'amorofo  mortifero  veleno. 
Per  cui  languifco ,  e  nel  languir  vaneggio  t 

Odimi  Amore  :  Io  più  da  te  non  chieggio , 
Che  tu  rallenti  al  mio  fervire  il  freno  : 
Io  voglio  rotti  quei  tuoi  lacci  a  pieno; 
E  rompe  rogli ,  fé  pur  chiaro  io  veggio . 

E  fé  tant'alto  mia  virtù  non  fale, 
Lo  fdegno  armato  a  fiancheggiar  mi  viene, 
£  rodio,  eh' è  nemico  tuo  mortale. 

Tu  chiami  indarno  in  tuo  favor  la  fpene  : 
Ti  levi  indarno  contro  me  full' ale  : 
Lafciar  l'imperio  del  mio  cuor  conviene . 


Re^i, 
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V^Ual  tra  le  fpume  d'un  tranquillo  mare 
Venere  apparve,  alior  quando  ella  nacque; 
Tal  la  mia  Donna  maeftofa  appare , 
Quando  fchcrza  dell'Arno  in  mezzo  all' acque. 

Per  contemplar  le  Tue  bellezze  rare 
Io  ben  vi.l'  io  ,  che  un  venticcl  fi  tacque , 
E  vidi  l'Arno  tra  quell'onde  chiare. 
Che  per  fommo  ftupore  immobil  giacque» 

Per  accoftarfi  a  lei  le  verdi  piante 
L'ombra  ftendean  del  bufchereccio  orrore 
Più  lunga  affai ,  che  non  folcano  innante . 

Sol  Febo  offefo  da  sì  gran  fulgore 
A  tuffar  fi  fuggi  nel  Mar  d'  Atlanle, 
D' invidia  tinto ,  e  di  mortai  roffore^. 


I 
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En  d*un  faldo  maci«;no  il  freddo  feno 
Cinge  Madonna,  e  di  diamante  il  core  , 
Per  non  temer  di  quel  sì  reo  veleno. 
Che  con  gli  ftraii  fuoi  awenu  Amore, 


B  fé  talor  d*alta  fuperbia  pieno 
Vuol  provar  contro  lei  l' tifato  ardore  ; 
Delle  facelle  fue  tofto  vien  meno, 
(  Cafo  infolico  a  lui  )  e  fpento  muore^ 

£d  ella  allor  dair  infrangibil  rocca 
Di  fua  virtù  tanta  tempefta  piove, 
E  tante  contro  lui  faette  fcocca. 

Che  tanti  fu  dal  ciel  lampi  non  muove. 
Quando  fulmina  in  Fiegra,  e  quando  fiocc* 
Gli  fdegni  Tuoi  delle  vendette  il  Giove. 


Fii 
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/\Llor  che  di  me  fleiTo  era  Signore  ♦ 
Jo  volli  di  Signor  cadere  in  fervo, 
E  mi  rifcelfi  quel  Signor  protervo, 
Ch'  è  tutto  orgoglio ,  e  pur  fi  chiama  Amere 

M'accolfe  con  si  (Irano  afpro  rigore; 
Che  mi  fece  tremar  per  ogni  nervo; 
E  quafi  io  foffi  aila  fontana  un  cervo. 
Mi  die  d' una  faetta  in  mezzo  al  cuore . 

E  perch'io  m* addeftraffi  a  ben  fervire, 
Confegnommi  al  Timore,  ed  al  Difpettt; 
E  a  quelli  volle  la  Speranza  unire . 

Ma  ciò  (lato  fatia  gioja  e  diletto, 
.    Se  non  aveffe  queir  ingiufto  Sire 
Chiufa  la  Gelofia  dentro  al  mio  petto. 
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V^Uor  mio,  non  ti  fidar  dell'empio  Amore, 
Non  ti  fidar  di  quel  piacevol  rifo. 
Che  ti  chiama  e  t'alletta  a  un  Paradifo, 
Ch'è  uà  vero  Inferno  d'imraortal  dolore. 

Mira  come  colà  dal  Regno  fuore 
Ei  traffe  Antonio,  e  pofcia  il  voile  uccifo: 
Mira  come  Sanfon  venne  derifo 
Da  una  vii  femminetta ,  e  come  ei  muore . 

Mira  quel  Re,  che  giovinetto  vinfe 
Con  lieve  fionda  il  Filifteo  Gigante, 
In  quali  indegni  lacci  Amor  lo  ftrinfe. 

Mira  il  figlio  di  lui,  sì  favio  innante. 
Che  perfe  il  fenno ,  e  Aie  virtudi  ediafe , 
D'impudica  beltà  iafcivo  amante. 


?3 
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U  non  penfi  al  riparo?  e  fpcnfierato 
Col  periglio  vicin  dormi-,  o  mio  cuore  f 
Tu  pur  lo  fai,  che  il  tuo  nemico  Amore 
Pace  non  vuole ,  e  già  pafleggia  armato. 

Svegliati,  o  neghittofo,  e  al  manco  late 
Richiama  ornai  1'  antico  tuo  valore  : 
Prendati  almen  pietà ,  fé  non  timore , 
Dell'infelice  tuo  mifero  (lato, 

Men  dormirefti ,  fé  fapeffi  a  quali 
Ti  dcftina  tormenti ,  ed  a  quai  pene 
Duriflìme,  in foff libili ,  immortalir 

Tu  ben  lo  proverai,  ftretto  in  catene, 
Tu'l  proverai,  quando  fra  tanti  mali 
Perduto  fia  di  libertade  iì  bene. 
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V^On  fiera  legge,  di  pietà  n«mica, 
Regna  dentro  al  mio  feno  il  crudo  Amore, 
E  Orazio  a  ftrazio  crudelmente  implica 
Per  difertar  d'ogni  virtude  il  cuore  . 

Vefllgio  ormai  della  potenza  antica 
Più  non  riferba  ,  né  del  fuo  fplendore  ; 
Ma  defolata,  mifera,  e  mendica 
L'Anima  giace  in  orrido  fquaUore. 

E  pur  noti  fazio  il  barbaro  Tiranno, 
De  i  nemici  domeftici  allo  fcherno 
La  vuole  efpofta  in  vèrgognofo  affanno.. 

E  s'io  non  fallo,  i  modi  fuoi  difcerno: 
Preveggo,  e  fo  ,  che  fin' all' uitim' anno 
Deve  durar  quefto  martirio  eterno . 


Fa 
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I  cado  accefa,  e  d'onorato  ardore , 
S' aprì  col  ferro  lo  fdegnato  feno     • 
La  Romana  Lucrezia,  e  traffc  fuore 
Della  colpa  non  fua  l'atro  veleno. 

Cinto  di  larapi  e  d'imraortal  folgore, 
Videfi  allora  per  lo  ciel  fcreno 
Gire  in  trionfo  il  maritale  onore  , 
Cui  bella  gloria  alte  virtU  facieno  * 

Ma  del  nobil  trionfo  il  più  pregiato 
Simolacro  fplendea  tra  mille  eletto 
Della  cafta  Lucrezia  il  fen  piagato. 

Premea  col  piede  in  vii  catena  frretto 
Quel  falfo  Amor,  che  di  lafcivia  nato 
Le  magnanime  imprcfe  ave  in  difpetto. 
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O  fui  ben  folle,  e  fuor  del  fenno,  quando 
De*  miei  verd'anni  in  fui  primiero  fiore 
Piacquemì  entrare  in  fervitù  d'Amore, 
Senz'altro  fin,  che  di  penare  amando. 


Ogni  allegro  penfiero  allora  in  bando 
Sbigottito  fuggi  lunge  dal  cuore; 
E  nel  volto  m'apparve  un  tal  colore. 
Che  ie  miferie  mie  giva  additando  . 

Arfi ,  pianG ,  gelai ,  e ,  fuor  che  Morte , 
Ogni  altro  affanno ,  ogni  altro  duol  più  fiero 
Trovai  del  mio  Signor' in  falle  porte  j 

Ed  egli  poi  del  fuo  fpiecato  Impero 
M'inpofe  un  giogo  si'ntrigato  e  forte, 
Ch'or  fon^piìi  folle,  fé  di  Cciorl»  io  fpero  ; 
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un'invitta  coftanza  efempio  raro,^ 
Viffi  d'Amor  nemico  lungamente; 
E  me  ne  giva  baldanzofanicnte 
De' più  fuperbi  fuoi  nemici  al  paro. 

Ma  pure  anch'io  quel  dolce  tofco  amaro 
Jn  coppa  di  beltà  bevvi  altamente  : 
E  cercai  di  celarlo  nella  mente  ; 
Ma  gli  occhi  furon  quei ,  che  m' accufaro . 

Gli  occhi  miei  traditori  il  gran  fegreto 
Feron  faper,  ch'io  nafcondea  nel  feno. 
Per  vergogna  e  roffor,  guardingo  e  cheto. 

Sciolgon'  or  contro  me  le  lingue  il  freno , 
Favola  al  volgo  ;  e  cotal  frutto  io  mieto . 
Ma  contro  Amore  ogni  virtU  vien  meno  : 
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Oi,  che  piangete  in  fervitù  d'Amore, 
E  queir  empio  e  crudel  giogo  portate  ; 
Che  fate,  miferelli,  ormai,  che  fate, 
Che  i  fieri  lacci  non  rompete  al  core  ? 

Da  quel  Tiranno  lufiii^hier  Signore., 
Pazzerelli  che  fiere,  e  che  fperate? 
Gli  occhi  ver' me  volgete,  indi  mirate 
Quale  ei  premio  mi  die  d' afpro  dolore . 

Io  non  dirò,  perchè  poter  noi  fpero. 
Quanti  ftrazj  foff^rfi  ,  e  quanti  danni 
Provai  fotte  il  di  lui  malvagio  impero. 

Dirò  fol,  ch'il  fudor  de' miei  verd'anni 
Tutto  a  lui  diedi  ;  ed  egli  fempre  altiero 
Né  men  guardò  que'  miei  sì  lunghi  affanni 
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A  bella  Donna ,  che  non  ha  fdegnato 
Scendermi  nella  mente  e  nel  penfiero; 
Mi  va  reggendo  con  sì  dolce  impero^ 
Ch'a  gran  ragion  mi  potrei  dir  beato . 


ala  temo  cime,  che  un  sì  felice  (Iato 
Un  dì  non  mi  diventi  acerbo  e  fiero: 
E  lo  minaccia  queir  ignudo  Arciere, 
Ch'a' danni  miei  di  gelofia  s'è  armato. 

Ben  mi  guernifce  la  Ragione  il  fianco 
Di  falda  impenetrabile  difefa, 
E  poi  mi  fgrida,  eh'  io  non  tema  uuquanco; 

E  pur,  qual  folle,  nella  dura  imprefa 
Cerco  di  difarmarmi  il  Iato  manco  , 
Ed  apro  il  varco  alla  mortale  oflfefa . 
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A  Orto  nel  fianco  l'infocato  ftrale. 
Che  già  mi  fpinfc  quel  pennuto  Arciero; 
E  mi  fveglia  un  dolor  sì  vivo  e  fiero. 
Ch'erba  ,  od  incanto  addormentar  noi  valete 

Ardo  mai  fempre,  e  fon  condòtto  a  tnle. 
Che  fol  da  Morte  il  refrigerio  io  fpero. 
Quel  cieco  intanto  Ganzoncello  altiero 
Mi  gira  intorno  a  fventolar  coll'alc. 

Sembra  forfè  pietà;  ma  piìi  s'accende 
11  maladetto  velenofo  ardore  : 
Ed  egli  pure  a  fventolare  attende, 

D'i  pili  vi  fpruzza  il  lagrimofo  umore. 
Che  in  largì  vena  da  quelli  occhi  fcende^' 
E  tu»r  reHft? ,  e  non  fo  come ,  il  cuore . 


134        SONETTI 


SONETTO    XCIV. 
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Orto  riofegne  fue  vittoriofe 
Il  feroce  Annibaile  incontro  a  Roma  : 
E  r  avria  vinta,  foggiogata  .e  doma; 
Ma  l'inganno  d'Amor  vi  s'interpofe. 


Amor  fu  quegli,  che  in  catena  il  pofe 
Con  gli  aurei  lacci  d'una  bionda  chioma; 
E  carco  poi  dell'  amorofa  foma 
Alla  Vida  del  Mondo  ancor  refpofe. 

E  s' ei  potèo  rompere  all'  Alpi  il  feno  ; 
Se  franfe  in  Puglia  il  gran  valor  Romano, 
Che  pria  piegato  avea  fui  Trafimeno; 

Rìmafe  vinto  dall'imbelle  mano 
D'una  fanciulla,  che  lo  mife  a  un  freno j 
Da  cui  fempre  tentò  difcioifi  in  vano. 
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^  Erimmi  un  giorno,  e  non  a  fiordi  fanguc. 
Ma  nel  profondo  penetrò  del  cuore 
Quel  si  maligno,  e  si  terribil' angue  , 
Ch'è  tutto  rabbia,  e  pur  fi  chiama  Amore  . 

lo  ne  rimafi  allor  pallido,  efangue, 
E  tinto  in  volto  di  mortai  colore  i 
E  sbigottita  l'Anima,  che  langue. 
Or  brama  ufcir  dal  petto  aperto  fuore  : 

Ed  ufcirà,  perch'a  faldar  la  piaga 
Forza  non  giova  nò  di  pietra,  0  d'erba, 
Né  d'ignota  virtù  dell'arte  maga; 

Anzi,  pili  femprè  aperta,  e  fempre  accrb». 
D'avvelenato  fangue  il  feno  allaga. 
Ed  in  quello  allagar  più  s'efacerba. 
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Così  grande  la  virtù  d* Amore, 
Che  di  Madonna  dagli  occhi  trafpare i 
Che  con  maniere  pellegrine  e  rare 
Sforza  tutte  le  Donne  a  farle  onore . 

Non  nafce  invidia,  anzi  ogn' invidia  muore 
In  ogni  luogo,  ove  il  fuo  bello  appare; 
E  quivi  proprio  il  Paradifo  pare,. 
Perchè  contento  appieno  evvi  ogni  cuore. 

O  tu,  che  col  tuo  dir  profano  ed  empio 
Weghi  d'Amor  l'onnipotenza,  e  vuoi 
Vederne  un  qualche  inufitato  efempio; 

Volgi,  incredulo  ,  volgi  gli  occhi  tuoi 
A  qiiefta  Donna  ,  eh'  è  d' Amare  il  tempio  i,- 
E  Dcga  pofcia  il  fuo  poter,  fc  puoi. 
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O  mi  fon  giovinetto ,  e  non  poffo  ia 
Dar  configlio  ad  altrui  :  e  non  dovrei 
Ne  i  fegreti  pafTar  degli  alti  Dei  : 
Che  temerario  ardir  farebbe  il  mio. 


Pure  afcoltami  tu ,  cortcfe  e  pia 
Nume  d'Amor:  tu,  che  un  fanciullo  fei, 
Afcolta,  io  te  ne  prego,  i  detti  miei; 
Né  voler  feppellirgli  in  cieco  oblio» 

Dimmi,  o  Nume  d'Amor,  fé  la  fperanza 
Sbandirci  dal  tuo  Regno;  e  qual  potrai 
Nel  conquido  de'  cuori  aver  baldanza? 

Tu  faper'il  dovrefti  ;  e  fé  noi  fai. 
Apprendilo  da  me  :  La  tua  poflTanzt 
Guafta  ed  annichilacn  uà  di  vedrai-. 
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Ngiuflamente ,  Amore,  io  non  mi  dolgo. 
Che  tu  non  doni  al  mio  fervir  mercede: 
Mercenaria  non  è  quella  mia  fede, 
Né  cotanta  viitate  la  feno  accolgo . 

Non  fon,  qual  tu  ti  penfi,  un'uom  del  volgo. 
Ch'una  vii  ricunpenfa  e  brama  ,  e  chiede: 
Volontario  il  mio  cuore  a  te  Q  diede, 
E  fui  percortefia  non  tei  ritolgo. 

Dolgoml  ben,  che,  di  gradirlo  in  vece, 
Non  io  prezzi,  o  noi  curi,  e  a  mille  affanni 
Fido  berfaglio  il  tuo  rigor  lo  fece. 

£  i  tuoi  Miniilri,  più  di  te  tiranni  5 
Tutti  macchini  della  ilefla  pece , 
5'  accoi^an  tutti  a  raddoppiarmi  i  danni  * 
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Ella  per  fua  beltadc  io  vidi  un  giorno 
Andar  Madonna  con  piìi  donne  in  fchieri; 
E  fé  ne  giva  di  quel  volto  altera. 
Clic  Natura  le  feo ,  non  1'  Arte ,  adorno , 


Lieto  fcherzava  Amore  a  lei  d'intorno 
Per  contemplar  quella  bellezza  vera,. 
Che  pura  e  fchietta  ,  e  in  ogni  parte  intera, 
Ad  ogai  altra  facea  vergogna  e  fcorno. 

Ella  un  Sole  parca  fenz'alcua  velo, 
E  l'altre  donne  eran  le  flelle  erranti. 
Che  di  lume  non  Tuo  fplendono  in  cielo. 

Ma  come  il  Sol  beve  dall'Alba  i  pia  mi  f 
Così  cortei  non  ha  maggiore  zelo. 
Che  faziarfi  di  lacrime  d'amanti. 
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SONETTO    C. 

Voi,  che  in  virtù  del  voftro  canto  altero 
Portate  in  Pindo  un' immortai  corona, 
E  nel  facrato  altiffimo  Elicona 
Poflentc  avete,  al  par  di  Febo,  impero-; 

Perchè  quella»  che  dievvi  il  biondo  Arciero, 
Cetra  ,  che  in  voftra  man  sì  dolce  fuona , 
Quella,  che  degli  Eroi  tant'alto  intuona 
La  non  finta  vlrtude,  e  il  valor  vero; 

perchè.  Signor,  quafi  negletta  e  vile 
Tenete  appefa  all'aureo  chiodo,  e  fate 
Si  lungo  oltraggio  al  fuo  divino  ftile? 

Deh  fiaccatela  ormai ,  ed  air  ufate 
Armonie  la  rendete;  e  in  fuon  gentile 
Di  Cofmo  il  Gianile  la  Pietà  cantate^ 
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V^OIui ,  che  muove  le  virtù  del  Cielo» 
E  sì  chiaro  diffonde  il  fuo  fplendorc. 
Altri  non  è,  che  quello  Eterno  Amore, 
Che  fue  lafsìi,  prima  the  fufie  il  Cielo. 

Amor  fu  quegli,  che  creato  il  Cielo, 
Ed  accefo  negli  aftri  un  fiero  ardore, 
Divife  Tacque,  e  nel  terrellre  orrore 
Semi  di  eternità  piovve  dal  Cielo, 

Ad  immagine  fua  l'uomo  compofe 
Di  terrena  piateria;  e  quindi  in  effo 
Quei  femi  eterni  fuoi  ftrinfe  e  rinofe . 

Ma  dell'opere  grandi  il  grande  ecceffo 
Allora  fu,  che  bella  Donna  ei  pofe 
Per  le  glorie  d' Amore  all'  uomo  apprelTo . 
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V^HIttfo  gran  tempo  in  Tamororo  Tnfern© 
Arti  piangendo  in  fieri  ftenci  e  guai  ; 
E  tal  di  me  vi  fece  Amor  governo. 
Che  più  volte  il  morir  chiefi,  e  cercai. 

Ma  quel  Tiranno ,  che  fi  prende  a  fcherno 
De  Tuoi  danna  ri  le  querele  e  i  lai; 
Volea,  che'l  mio  penar  duraflc  eterno j 
£  che  di  crefcer  non  finifie  mai-i 

Qijando  una  luce  balenò  sì  chiara  , 
Che  tutti  ruppe  i  miei  legami  :  ed  io 
Fuggir  potei  dalla  prigione  amara . 

Quindi  voce  dal  Cicl  tonar  s'  udio  : 
Rendine  grazie  alla  pietofa,  e  cara 
Somma  bontà  del  Gtucifìilo  Iddio. 
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E' miei  voleri  impadronito  appieno. 
Mi  tiranneggia  émpio  tiranno  Amore 
Con  tanta  ferità,  ch'altro  Signore 
Non  vuol  giammai,  ch^  mi 5' annidi  infeno. 

Ben  Io  fdegno  talor  col  fiio  veleno 
Impadronirfi  proccurò  del  core  : 
Ma  quel  fuperbo  con  1' ufato  ardore 
Tollo  ammortino ,  e  lo  ridiiffe  in  freno . 

Dello  fdegno  al  C3der,  cadde  la  fpene; 
E  '1  mio  nemico  più  fellone  e  rio 
Mi  riftrinfe  in  più  forti  afpre  catene. 

Or  donde  libertà  fpcrar  pofs'io. 
Se  per  fomma  pietà  da  te  non  viene» 
J^io  Creator ,  mio  Redentor ,  mio  Dio  f 
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iilMor  di  me  fi  duole,  e  dic«,  ch'io 
Contro  di  lui  fatire  ordifco  e  teffo  : 
Mi  rinfaccia  la  Patria  e  il  fuol  natio» 
E  al  Menippo  Arctin  mi  pone  appreflb. 

Ah  Cirio  non  fono  uu  maldicente;  e  il  rid 
Tengo  lungi  da  me  villano  ecceflb  ; 
E  pronto  fono  anche  a  pagarne  il  fio. 
Se  dalla  lingua  mia  fu  mai  commelTo, 

E  s'una  fiata  mi  lagnai  d'Amore, 
Per  forza  avvenne  di  quel  gran  tormento , 
Ch'ei  mi  die,  come  Giudice  e  Signore. 

Ma  fciolto  poi,  non  confermai,  e  lento 
A  difdirmi  non  fui,  e  il  folle  errore 
Accafai,  come  accufo,  e  me  Be  pento. 
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V^Ome  nafce  negli  occhi,  e  pofcia  fn  fcno 
Cade  fgorgando  il  lagrimofo  umore; 
Cosi  negli  occhi  ha  il  fuo  natale  Amore, 
E  poi  fceade  nel  cuor  col  fuo  veleno , 

Io  ben  lo  fo,  perchè  d'Amor  ripieno 
Tutto  mi  fento,  e  avvelenato  il  cuore  ; 
So,  che  venne  dagli  occhi  il  traditore 
Per  quelle  vie,  eh' a  lai  fon  note  a  pieno. 

Ma  fc  gli  occhi  fur  quei,  che  il  gran  peccato 
Fero  in  produrre  Amor  ;  perchè  degli  occhi 
Pagar  le  pene  al  trillo  cuore  è  dato? 

Giufto  è  ben ,  eh'  ogni  pena  al  cuor  trabocchi  ; 
Era  cura  di  lui  tener  frenato 
V  animofo  peccar  di  quegli  fciocchi . 


Aedi 
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VTIà  dirozzata,  e  ben  difpofta  al  ratto. 
Che  fa  dell'Alme  una  gentil  bellezza. 
Era  quell'Alma  ;  e  fu  rapita  a  un  tratto, 
Donna,  da  voi  a  sì  bell'opre  avvezza. 

Voi  la  rapifte  ;  ed  in  favella  ,  e  in  atto 
Per  addeftrarla  a  quel ,  che  in  Ciel  s' apprezza ,' 
Con  maiiierofo  freno  e  nobil  tratto 
La  reggefle  per  via  con  gran  dolcezza. 

E  fé  dc'fenfi  lufmghicri  al  cauto 
Ella  tefe  giammai  l'orecchio,  e  volle. 
Per  afcoltarlo,  foffermarfi  alquanto; 

Voi  la  fgridafte,  qual' incauta  e  folle; 
E  la  traefte  per  pietade  intanto 
Con  nuovo  ratto  di  Virtù  fui  colle . 


I 
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Al  vafel  d'oro,  u' l'empia  Citerea 
Di  fua  falfa  beltà  conferva  il  fiore , 
Qualche  parte  rubata  un  giorno  avea 
Maligno  ladroncello  il  figlio  Amore, 

Quindi  per  fcherzo ,  e  per  traftullo  fea 
Sovra  l'acque  dell'Arno  il  pcfcatore  : 
E  di  quella  beltà  l'efca  ponea 
Per  trarre  all'  amo  d' ogni  gente  il  core , 

Correano  i  cuori  femplicetti  e  ftolti 
Ad  abboccar  queir  efca:  ed  eran  tutti 
Dal  finto  pefcator  di  vita  tolti . 

Anch'io  con  gH  altri  al  precipizio  giva; 
Ma  dal  mio  Santo  Protettor  ridutti 
Furono  i  palli  miei  a  miglior  riva . 
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\_/Cchio  lucente  a  maraviglia,  e  nero 
Splende,  o  Donna  gentil,  nel  voftro  volto; 
E  nelle  frefche  guance  avete  accolto 
Delle  rofc  e  de* gigli  il  pregio  intero. 

I  vaghi  denti  in  labbro  lufinghiero 
Alle  perle  più  chiare  il  luftro  han  tolto; 
E  il  nero  crine  inanellato  e  folto 
Sovra  ogni  biondo  crine  ave  l'impero. 

Più  bianca  è  affai  di  quella  man  di  gielo, 
Che  differra  del  Sol  le  porte  aurate. 
La  voftra  mano;  e  n'arroflìfcc  il  cielo. 

E  pur  tante  bellezze,  e  si  pregiate 
Altro  non  fono  ,  che  un'  opaco  velo , 
Con  cui  deli'  Alma  la  beltà  velate . 
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±  Ra  le  donne  più  belle  onefta  e  bella 
Riportate,  o  Madonna,  il  pregio  e '1  vanto , 
Sembrando  quale  agli  altri  fiori  accanto 
RafTembra  in  fui  oiattia  rofa  novella . 

Io  pur  direi ,  che  ralTembrate  a  quella , 
Che  della  notte  entro  all'ofcuro  ammanto 
Diffonde  il  lume  fuo  placido  €  fanta. 
Bella  Madre  d'Amor,  benigna  ftella. 

Ma  di  lume  non  fuo  Venere  fplende 
Lafsìi  tra  gli  Aftri  in  cielo,  €  ai  rai  del  Sole 
Nel  fofco  volto  gli  fplendori  accende; 

E  da  voi  torre  i  più  bei  raggi  fuolc 
Il  Sole  in  predio,  e  da  voi  fola  apprende 
La  Terra  a  colorir  jrofc  e  viole . 
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N  sì  dolce  fpleadore  efce  dal  volt* 
Di  quefta  Donna  maeftofa  e  bella  ; 
Che  par  eh' EU' abbia  tutto  in  fé  raccolto 
L'almo  fplendor  dell* amorofa  ftella. 

Il  biondiffimo  crine  all'aura  fciolto» 
Lieto  fcherzando  in  quefta  parte  e  in  quella  ^ 
Al  crin  di  Berenice  il  pregio  ha  tolto 
Con  più  folta  e  più  lucida  procella. 

Neirindiche  del  Mar  cerulee  valli. 
Simili  al  bel  tefor  della  fua  bocca 
Anfitrite  non  ha  perle ,  o  criftalli  * 

Ma  il  tifo,  che  talor  dolce  difcocca 
Del  fuo  labbro  da  i  fulgidi  coralli , 
Ha  un  non  fo  che  di  più ,  che  il  cuor  mi  tocca . 
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wAndor  di  fò,  ch'ogni  candore  avatiza , 
E  che  vince  in  candor  la  via  celefte , 
Di  quefta  Donna  mia  l'anima  velie 
Con  nuova  in  Terra  ,  e  non  più  vifta  ufao^a . 

Eterna  ferba  nello  amar  coftanza 
Anco  in  mezzo  ai  perigli  e  alle  terapefte; 
E  con  maniere  alteramente  onefte 
Sprezza  Fortuna  ,  e  l*  empia  fua  poffanza . 

Quel  favio  Re,  che  già  cercava  indarno 
Donna,  che  foffe  di  fortezza  armata. 
Volga  gli  occhi  dal  Cielo  in  liva  air  Arno  : 

Miri  coftei,  che  a  fuperare  è  nata 
Quante  il  Pò  ne  produfTe ,  il  Tebro ,  e  il  Sarno  , 
E  per  guida  alla  gloria  a  me  fu  data. 
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A  Madama  le  Oranducheffa  dì  Tofcan» . 

SONETTO    CXir. 

Jr  Er  quel  fentiero,  onde  alls  gloria  vanno 
L'anime  grandi,  e  di  grand' opre  amiche. 
Poggia  Vittoria;  e  delle  donne  antiche 
Trapafifa  Torme,  e  l'onorato  affanno. 

Seguendo  lei ,  intorno  a  lei  fi  flanno 
Ivlagnanimi  penfier,  voglie  pudiche: 
Quindi  mille  virtù  d'amor  nemiche 
Con  oCcquio  gentil  coro  le  fanno , 

La  precorre  oneftà ,  fenno,  e  vslore; 
E  coftante,  avveduta,  alta  prudenza 
Vigila  in  guardia  del  fuo  nobil  core  * 

Zvla  nel  centro  del  core  ha  refidenza  » 
Come  in  fuo  proprio  trono,  il  vero  onore, 
Cui  fiede  a  delira  una  Real  clemenza. 


G  I  UN  T  A 

DI    VARIE    POESIE 

DEL    SIGNOR 
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V  INCANTO  AMOROSO 

Scherzo  Poetico 
Jl  Signor*  Egidio  Meiiagio  Gentiluomo  Francefe . 


D, 


Ov'è  del  lauro  il  ramufcello?  e  dove 
Il  tripode  facrato? 

Vo'dar  principio  all'amorofo  incanto. 
Sveglia,  o  Fillide,  intanto 
Il  fopito  carbon:  reca  il  dorato 
Vafel,  eh' è  facro  al  fotterraneo  Giove. 
Alle  magiche  prove 
Incenerito  di  Celindo  il  core  , 
Arder  vedrollo  al-  fuo  primiero  ardore. 
Oh  s'avverrà,  che  il  faftofetto  attorno 
Quefte  mura  s'aggiri, 
Allor  che  Borea  l'Univerfo  agghiaccia! 
Oh  s'avverrà,  ch*ei  faccia 
Il  noto  fifchio ,  e  che  tremante  afpiri 
Neir  eburneo  mio  feno  a  far  ritorno  !. 
Infuio  al  nuovo  giorno 
Penar  farollo;  e  goderò,  che  il  cielo 
Piova  fopra  di  lui  nembi  di  gcio  • 
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Farò,  che  dalle  tombe  aperte  e  lotte 
Sorgati'  in  varie  forme 
A  fchernirlo  tal  or  larve  infoienti  : 
Farò,  ch'altri  fpaventi 
Gli  apporti  Empufa,  e  che  le  tacit'orrae 
Non  licopra  ci  luì  la  fofca  notte  : 
Godrò,  che  dalle  grotte- 
D' Èrebo  ufciti,  e  dagli  Stigj  piani 
Latrino  all'ombra  fua  d' Ecate  i  cani.. 

Se  a  quelle  porte  appenderà  talora 
Odorofe  ghirlande. 
Quale  in  prima  folca  fervido  amante  ; 
Godrò,  ch'ebro  e  baccante 
Di  qua  le  ftrappi  un  fier  rivale  e  grande^ 
E  ch'egli  per  amor  quafi  fen' mora  ; 
Ch'  ci  beflemmi  l' Aurora , 
Se  troppo  lenta  con  le  rofee  dita 
A  i  viaggi  del  cielo  il  Soie  invita . 

E  fé  fia  mai ,  eh'  ad  atterrar  s' accinga 
Quefta  porta  ferrata, 
O  eh'  al  cliiufo  balcone  avventi  i  faOì; 
Tofro  chiedermi  nd raffi 
Umil  perdono:  e  falla  foglia  amata 
Già  parmi  eh' a  fvenarfi  il  ferro  ei  ftringa 
A  si  cara  hifiBga  ' 

Io  placherommi  alfine  ;  e  ia  quefto  tetto 
All'amato  garzon  darò  ricetto. 
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Ma  perchè  ciò  pur  fegua,  o  Filli,  e 'i vento 

Le  mie  belle  fperanze 

Non  difperga  per  l'aria  ,  o  porti  in  raare-^  , 

Fillide ,  il  negro  altare 

Difvela,  e  con  l'ufate  orride  danze 

Seconda  il  foon  di  qaello  rauco  argent»; 

E  non  temer ,  s'io  tento 

Con  lingua  profferir  di  fangue  impurt 

Quel  gran  n-:)me ,  di  cui  ferva  è  Natur*. 
Quel  nome  gnnde  io  profferir  non  temo , 

Che  profferir  paventa 

L»  plebe,  e"l  volga  delle  Maghe  ancelie. 

Spargi  queir oiTa,  e  quelle 

Polvi  incognite,  o  Filli,-  e  il  freno  allenta. 

Della  magica  linge  al  giro  eftrerao. 

Quelle  colte  full'  Emo, 

Quefte  colte  in  Teflàglia  erbe  omicide, 

Pieghin  colui ,  che  del  mio  mal  fi  ride  ♦ 
E  tu  fuperbo  Imperador  feroce, 

Demogorgon  tremendo^ 

Che  con  la  man  pofTcnte  afFreni  i  Fati? 

Se  rabbiofi  ululati. 

Se  di  (Irida  folenni  il  fuono  orrendo 

T'offerfi  mai  con  tributaria  voce; 

Del  mio  tormento  atroce 

Deh  ti  venga  pietadc  ;  e  in  un  baleno 

L'adorato  mio.  bea  tornami  in  feno* 
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Tu  fai  pur,  che  per  te  foveate  ho  prefa- 

O  di  llrige  notturna 

L' immonda  forma ,  odi  giovenca ,  o  d' angue*. 

Tu  fai  pur ,  che  di  fangue 

D'innocente  bambin  l'altare  e  Turna 

Farti  tiepida  e  molle  a  me  non  pefa . 

La  tua  gran  legge  ofFefa. 

Won  ho  giammai ,  ne  di  tua  sferza  ulcrice 

Porto  fui  doifo  mio  fegno  infelice  . 
Filli ,  Filli,  che  fai?  perderti  il  fenno?. 

Or  non  vedi ,  che  il  foco 

È  quafi  fpento,  e  che  già  fredda  è  Tara? 

Su  fu,  pronta  ripara 

Al  folle  errore.  Ah  ch'in  ifcherno  e'gioca 

Quelli  occulti  mifteri  effer  non  denno  p 

Fabbro,  Nume  di  Lenno, 

Sul  tuo  nuovo  fplendore  abbronzo  et  ardo 

Trogloditica  mirra,  Affirio  nardo. 
L'Ipporaane,  che  già  fvelli  dal  fronte 

Della  giumenta  Ifpana, 

Con  tre  fila  diverfc  annodo  e  ftringo: 

Tre  fiate  intorno  io  cingo 

li  nappo  d' or  con  la  purpurea  lana  ; 

E  tre  fiate  m'aggiro,  e  guardo  il  monte: 

Tre  fiate  d'  Acheronte 

Spargo  i  lividi  umori  ;  e  afferro  e  vibro 

Quefte  forbici  annufe  ,  e  fcuoto  il  cribro. 
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La  Fontana  d'Amor,  che  già  nafcofc 

Nella  fronzuta  Ardenna 

L'innamorato  incantator  Merlino, 

Con  foave  deflino 

Potèo  più  volte  ai  Paladin  di  Senna 

Riaccender  nel  fen  fiamme  amorofe . 

In  quelle  preziofe 

Onnipotenti  (lille  io  lavo  e  immergo 

Di  Celindo  l' immago,  e  il  fuol  n'afpergOi, 
Oh  qual  lieto  prodigio  ,  o  Filli  !  oh  quale 

Nuovo  augurio  gradito 

Nell'ampolla  incantata  eflcr  m'accorgo  ! 

Celindo  mio  vi  fcorgo 

Mefto  e  languente,  e  che  d'Amor  ferito 

Per  me  foffrc  nel  fen  piaga  immortale. 

Dove,  o  Filli,  non  vale 

Fede  e  bdtà  per  richiamar  gli  amanti, 

Han  fovrana  pefTanza  i  noftri  incanti. 
Così  dentro  a  un  folingo  albergo  e  nero 

Bella  Maga  foJea, 

Per  dar  pace  al  fuo  cuor ,  muover  l' Inferno'. 

Egidio,  un  duolo  eterno 

Mi  fcrpe  in  feno  ;  e  la  mia  bella  Dea 

Sempre  gira  ai  miei  danni  un  guardo  altiero. 

Per  addolcir  quel  fiero 

Sdegno,  per  ammoMir  quel  cu  ir  tiranno, 

I  carmi  tuoi  l'incanto  mio  faranno. 
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De' carmi  tuoi  coli' armonie  celelli 
Stringi  ai  Gallici  fiumi 
In  ceppi  di  llupor  l' argenteo  piede  : 
Tu  gloriofe  prede 

Ritogli  al  tempo,  ed  ai  tartarei  fiumi 
Del  muto  Lete*,  e  tu  la  Morte  arrefti  : 
Tu  addormentar  fapefti 
D'invidia  il  Drago  :  e  di  tant'opre  il  grid* 
Della  bella  Tofcana  aflbrda  il  lido  • 
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Scherzo  $:t  Mujìca  « 


i3ctto  l'ombra  d'una  zucca 
Stava  un  giorno  Bertoldino, 
E  grattandofi  la  ignucca 
Borbottava  a  capo  chino, 

E  dicea  ;  Che  cofa  è  queda , 
Che  mi  brulica  nel  cuore? 
Se  per  forfè  il  mal  d'Amore  , 
Sarà  pur  la  bella  feda. 

Quell'Amore  è  un  frugoletto 
Ch'arrapina  il  Criftianello  ; 
E  ronzandogli  nel  petto. 
Gli  fconbuffola  il  cervello . 

Quell'Amore  è  un  gran  Diafcolo 
Rallevato  tra  gli  Allori, 
Che  non  campa  d'altro  pafcolo, 
Che  di  fegati ,  e  di  cuori  . 

Egli  è  il  Diavol  tentennino 
Scatenato,  e  maladetto. 
Che,  fé  ben  pare  un  bambino, 
Ù  più  antico  del  brodetto . 
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Ma  che  cerchi.  Amor,  da  me, 
Che  non  e'  ho  veduto  mai? 
Dirami  un  po',  dimmi,  perchè 
Vuoi  condurmi  in  tanti  guai  ? 

Scrivi,  ferivi  al  Paefe,  hai  fatto  affai  : 
Tu  m' hai  ridotto  air  ultimo  efterminio; 
Ma ,  furbettello  ,  te  ne  pentirai , 
S*aver  ti  pollo  un  giorno  a  mio  dominio 
Che  vo*  ridurti  a  furia  di  ceffate. 
Per  la  difperazione  a  farti  Frate. 
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Schefzo  Poetico  per  Mufua 


D 


El  Gran  Fernando  i  coraggiofi  abefi 
Avean  già  fcorfe  l'acque 
Del  Turco  Algieri,  e  depredati  i  lidij 
E  già  facean  ritorno 
Carchi  di  gloria  a  rallegrar  Livorno, 
Suir  Affricana  fpiaggia 
Scorrea  Maurinda,  e  proferia  fovente 
Del  rapito  fuo  fpofo  indarno  il  nome; 
Batteafi  a  palme,  e  fi  fvellea  le  chiome 
Quindi  afflitta  e  dolente. 
Irrigando  di  lacrime  le  gote". 
Semiviva  proruppe  in  quelle  note  : 
Or  ch'ho  perfo  il  mio  teforo, 

Qual  riftoro  troverò  ? 

Se  rapito  hanno  il  mi«  bene. 

Sempre  in  pene 

Sconforta  io  vivcrò  . 
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Se  m'han  tolto  i  miei  contenti. 
Rei  tormenti  proverò: 
Se  rapito  hanno  il  mio  bene. 
Per  ufcir  di  tante  pene 
Difperata  io  morirò. 
Ma  tu  Santo  Profeta, 

Profeta  del  gran  Dio,  che  TAfia  adora. 
Pria  che  languendo  io  mora. 
Vendica  tu  fu!  predator  fellone 
Del  moribondo  mio  tremulo  cuore 
L'angofciofo  dolore. 

Tu  fai  pur,  ch'in  tue  Mefchite 
Io  ti  porgo  Arabi  odori, 
E  di  mille  e  mille  fiori 
Le  ghirlande  più  gradite. 
Giovinetta  pellegrina 
Corfi  anch'io  gli  afpri  viaggi 
Della  Mecca,  e  di  Medina; 
E  con  tenera  mano 
Sparfi  dell'arca  tua  nel  facro  giro 
Balfamo  Peruan,  Galbano,  Affiro, 
E  pur  fordo  non  curi  il  mio  martire, 
E  forfè  a  gioco  il  prendi  , 
E  fpenfìerato  e  neghittofo  attendi , 
Che  il  Re  Tofcano  in  full'  Etrufca  arena 
I  Musulmani  tuoi  miri  in  catena. 
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Oh  Profeta  menzognero. 
Ben' è  folle  colui,  che  ti  crede: 
Io  rinnego  la  falfa  tua  Fede, 
Ed  in  te  più  non  ifpero . 
Maladetto 
Macomctto , 
Maladetto  il  tuo  Muftì. 
Spergiurato , 
-Bedemmiato 
L'empio  nome  fia  d'Ali. 
Maladetto,  ce. 
£  voi,  Tofchi  Guerrieri 
Terror  de' mari,  a  diroccar  venite 
L' Arabiche  Mefchite  , 
E  a  porre  in  ceppi  i  Mauritani  arcieri. 
Qui  dal  Libico  Algieri 
Mille  prede  non  vili  a9er  potrete; 
Ma  incatenata  ancora  me  traete. 
-Oh  me  felice, 
'^  Oh  fortunata, 

S'  un  di  mi  lice 
Servir  beata 
Colà,  dove  rifplende. 
Per  gran  virtude  e  per  tefori  altera. 
La  ncbil  Donna  ,  eh' all' E tr uria  impera, 
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Fama,  che  il  ver  ridice  , 
Narra  di  fue  virtU  glorie  ammirande; 
E  i'  Europee  Regine 
Pe  '1  fender  di  virtude 
NelJa  beir  Alma  fua  fi  fanno  fpeglio . 
Lungi,  lungi  da  me  forte  rubella. 
Se  dell'ancelle  fue  io  fia  l'ancella. 
Volea  più  dir  Maurinda  ; 
TNla  i  venti ,  che  portavano  le  vele 
Per  l'alto  mar  delle  Criftiane  antenne, 
Difperfero  la  fpeme,  e  le  querele 
Di  queir  afflitto  e  innamorato  cuore. 
Martire  del  dolore . 
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IV. 

ja  Sig.  Mcrchefe  Plerfrancefco  VìtclH , 

Capitano  della  Guardia  de'  Trabanti  del  Gran- 
duca di  Tofcana  :  mentre  V  Autore  dimorava 
colla  Corte  nella  Villa  àdf  Jmhrogìana  » 


luO  dar  di  mezzo  Inverno  intorno  al  fuoc« 
Fu  negli  anni  pafìTati  un  gran  riftorOi 
E  fin  le  genti  del  bel  fecol  d'oro 
Traftullavanfi  anch'effe  in  quefto  gioco: 

E  i^c  talor  foffiava  Tramontana , 
Serravano  le  impofle,  e  le  impannate; 
Ma  quefte  fono  ufanzc  difufatc 
Nella  Corte,  che  fverna  all' Ambrogiana. 

Qui  non  fi  ferran  le  fineftre,  infino 
Che  fonate  non  fon  ie  due  di  notte; 
E  ,  quel  eh*  è  più  ,  certe  pcrfone  dotte 
Difegnan  la  ghiacciaja  nel  cammino. 

E  pur ,  Te  Borea  unito  alla  Bufera 
Qui  balli,  qui  imperverfi,  e  qui  gavazzi. 
Lo  fan  tutti  quei  piccoli  ragazzi , 
Che  vennero  nel  Mondo  i' altra  fera. 
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Vi  balla  ,  v'  inipervcrfa ,  e  fi  fcatena , 
E  fa  il  diavolo  a  quattro,  e  peggio  ancora  : 
Braveggia  fu  pe' tetti,  et  ad  ognora 
Compiacefi  di  farvi  all'altalena. 

E  fé  avvien,  che  qualcun  di  lui  borbotte; 
Ei  par  che  lo  cuculi,  e  fuona  il  zufolo; 
E  taJor  mugghia,  che  raCTembra  un  bufolo 
Di  quei ,  che  mugghian  nel!'  inferne  grotte  • 

Poi  fcarmigliato ,  e  rabbuffato  il  crine , 
Gelide  bave  dalla  bocca  fpruzzola; 
E  tutti  quanti  in  quella  foce  aggruzzola 
Gli  atomi  freddi  raggruppati  in  biinc: 

Ed  ò  così  maligno,  e  invidiofaccio; 
Che  in  tanta  fua  gelata  ifpida  frega 
Tra  catene  di  gielo  Arno  non  lega  : 
Che  almeno  avremmo  quella  State  il  ghiaccio. 

Noi  non  avremo  il  ghiaccio  quefta  State , 
Ed  or  raorrem  di  dura  morte  a  ghiado 
Qui  fitti  Ì41  terra;  e   ne  faprem  buon  grado 
A  quel  voflro  figliuol,  che  tanto  amate; 

A  quel  voftro  figliuol  (Signor  Marchefe) 
Che  la  Regia  anticamera  governa; 
A  quel  voftro  figliuol,  che,  quando  verna. 
Non  vuol  veder  mai  le  fafcine  accefe. 

Grida  ,  (Iride  ,  fchiamazza,  e  pare  un  Diavolo  9 

A  cui  l'Angel  Michel  tult' abbia  un*  anima; 

E  contro  me  si  beftialmente  ei  s'anima  ; 

Che  vuol  mandarmi  ad  ingralTare  il  cavolo. 

Ma  faccia 
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Ma  faccia  lui  :  che  poco  ingraderollo  ; 
Perchè  il  fieddo  nf  ha  fecco.il  cuojo  addoQb, 
E  ferabro  per  appunto  un  catriofTo 
D'un  tifico  cappon,  fpolpato,  e  brollo  : 

E  Magro, e  fecco,  e  allampanato,  e  flrutto, 
Potrei  fervir  per  un  fanal  da  iVave; 
E  fenza  grimaldello,  e  fenza  chiave. 
Come  uno  fpirro,  paCcrei  per  tutto. 

Voi,  che  »vete  paterna  autorità 
Sopra  il  voftro  figliuol  grafib  e  paffuto  , 
Che  dal  Granduca  è  così  ben  veduto. 
Fateci  a  tutti  un  po' di  carità: 

Fategli  una  folenne  riprenfione; 
E  nel  farla  fingetevi  adirato: 
Ditegli,  che  farebbe  un  gran  peccato 
Il  far  morir  dì  freddo  le  perfone. 

E  s'ei  farà  figiiuol  d'obbedienza, 

10  difporrò  l'alte  fue  glorie  in  rima; 
£  canterplle  di  Parnafo  in  cima. 
Del  venerando  Apollo  alla  prefenza. 

Dirò ,  ^he  Jà  fui  Reno  a  fronte  a  fronte 
Stette  co' Galli,  e  fece  lor  paura  ; 
£  tanta  vi  moftrò  forza  e  bravura. 
Che  parve  un  Conte  Orlando  in  Afpramonte, 

Dirò,  che  quando  ci  fuona  la  ribeca. 
In  sì  dolce  vi  fpicca  alta  eccellenza 

11  falterello  e  l'aria  di  Fiorenza , 

Ch'alio  (lefiTo/Palliardi  invidia  arreca  . 
Redi,  H 
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Dirò,  che  quando  ei  beve  il  cioccolatte. 
Sembra  un'ape  gentil,  che  fugga  un  giglio; 
Poich'ei  la  forbe  con  sì  vago  piglio. 
Che  ne  reftan  le  Dame  flupefatte. 

Dirò,  che  allor  eh' a  nobil  menfa  ei  fiede, 
E  che  col  fiafco  in  man  disfida  i  Lanzi , 
Non  v'è  Criftiano,  che  gli  paffi  innanzi, 
E  infin  lo  fteflb  Imperator  gli  cede. 

Ma  fé  caparbio  in. fare  il  bcUumore, 
Ei  non  vorrà,  che  qui  s' accenda  il  fuooo; 
Se  mi  vien  fotto,  gli  farò  tal  giuoco. 
Che  potrebbe  fcottarlo  a  tutte  l'ore. 

Ordinerogli  un  fervizial  d'aceto. 
Un  beveron  di  pretta  fcamonea; 
Anzi  di  gomma  gutta,  eh' è  più  rea: 
E  converragli  berla,  e  ftarfi  cheto. 

Né  fsran  fiabe  quefte,  ch'io  vi  predico; 
Ed  a  fue  fpefe  imparerà  Clemente, 
Ch'è  unpenfi.T  troppo  ardito  e  impertinente 
Non  pifciar  chiaro ,  e  far  le  beffi;  al  Medico • 
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V. 

/U  Sig.  Conte  Federigo  Veterani , 
Nel  mail  dargli  alcuni  faggi  dì  F^r.Q  , 

OE  rUnghero  rubelle,  e  il  Tranfilvaao 
Ridurre  al  giogo  Imperiai  bramate. 
Bevete,  o  Signor  Conte,  anzi  trincate 
Quello,  ch'or  vi  mand' io,  Montepulciano. 

Se  di  quello.  Signor,  voi  trincherete 
A  colizione,  a  definare,  e  a  cena. 
Il  Prence  Montecuccoli,  e  il  Turrena 
In  gloria  militar  trapafferete  ; 

Anzi  quel  Re  di  Francia  sì  terribile. 
Che  fa  paura  a  tutto  quanto  il  Mondo, 
E  tutto  lo  vorria  domare  a  tondo. 
Avrà  di  voi  una  paura  orribile, 

E  Ìq'ì  Demonio  lo  tentafle  mai 
D'attaccarvi  di  notte  nel  quartiere; 
Se  baderete,  o  Signor  Conte,  a  bere, 
11  Re  di  Francia  n' a  vera  de' guai. 

Bevete  dunque,  e  giorno  e  notte  in  guerra 

State  col  fiafco,  e  generofo  ,  e  forte; 

E  farete  più  bravo  della  Murte, 

E  il  maggior  Lapican,  che  viva  in  Terra. 
H  a 
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Bevete  pure  ;  e  ve  lo  dice  il  Medico  : 
Bevetel  freddo ,  che  non  fa  mai  male  ; 
E  liiniate  un  folenne  arcirivale 
Chi  non  dà  fede  a  quanto  adeffo io  predice. 

E  fé  tornate  in  Alemagna,  dite 
Al  noftro  Imperator  da  parte  mia. 
Che  fé  vuol  gaftigar  quell'Ungheria, 
E  far  le  ribellioni  ormai  finite  ; 

Anch' egli  bea  Montepulciano,  e  faccia 
Nel  bel  mezzo  di  Vienna  un'ampia  grotta. 
Dove  fempre  ognun  trinchi  a  guerra  rotta 
Verdea ,  Montepulcian  ,  Chianti  ,e  Vernaccia» 

Se  qucfto  fia ,  vedremo  a'  noftri  giorni 
Marcire  il  Turco  prigioniero  in  Vienna, 
E  la  fuperba  trionfale  Ardenna 
Contenta  ftar  de' valli  fuoi  contorni. 

Vedremo ,  io  fo  bene  io ,  eh'  io  fon  Profeta  ; 
Perchè  un  fiafco  di  Vino  in  fen  mi  bolle , 
E  tutto  pieno  di  furor  m'eftoUe 
©el  profetico  Pindo  all'  alta  meta  . 
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################# 

VI. 

Jl  Rete  Pero  era  un  Maedro, 

Che  infegnava  a  fmenticare. 

Goffo  si ,  ma  pero  deftro  ; 

Ed  io  era  fuo  Scolare; 

E  il  primo  giorno ,  eh'  alla  fcuola  andai , 

La  coilanza  in  Amor  dimenticai  : 

Onde  il  Eklaeftro  accorto 

In  mia  propria  prefenza 

Trenta  punti  mi  die  di  diligenza, 

E  negli  (lati  dello  Dio  d'  Amore 

Per  fei  meli  mi  fece  Imperatore. 
La  cofranza  nell'amare 

Farmi  proprio  una  pazzia  : 

S' avrò  mai  tal  frenefia , 

Cominciatemi  a  legare. 
Sei  mio  Ben  non  vuole  amarrai. 

Anzi  odiarmi  fi  compiace  j 

Me  la  piglio  in  fanta  pace  : 

Io  non  vo'mica  impiccarmi. 
Impiccarfi  da  fc  fteOb 

È  un  voler  farfi  del  male; 

E  v'  è  un  rifchio  ,  che  il  Fifcalc 

Poi  gaGighi  ufl  uie  eccedo» 

MS 
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Donne  vaghe,  Donne  belle. 

Che  negli  occhf  avete  Amore, 

V'ingannate,  o  pazzerellc. 

Se  credete  che  il  mio  core 

T^ell'amorofo  ardore 

Più  d'un  giorno  giammai  voglia  penare 
La  coflanza  nell'amare 

Parmi  proprio  una  pazzia  : 

d'avrò  mai  tal  frenefia. 

Cominciatemi  a  legare. 
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VII. 

\^Uando  io  era  ancor  bambina 
Lefll  un  giorno  una  leggenda  , 
E  imparai ,  febben  piccina, 
Ch'  Amore  è  la  Befana ,  e  la  Tregenda  . 
Semplicetta 
Pargoletta 

Lo  credetti  allora  affé  ; 
Ed  al  fol  nome  d' Amore 
Il  mio  core 
Spiritava  di  paura . 
Ma  in  etade  or  piti  matum 
Rido  ben  di  mia  fciocchezza, 
£  di  mia  {implicita  ^ 
Perch'  ho  letto 
In  un  libretto. 
Che  l'Amore 
È  un  batticuore. 
Che,  chi  noi  vuol,  non  l'ha. 


H4 
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€1^  €1^  «!!^  ^li^  m^  m^  m%  mu 

vili. 

,€  Sc^isnt'ifs.  e  Gìuflifs.  Mannucci 
Giudice  delegato. 

Iti  nome  di  Carlino  Bsgnci'a 

Giovane  della  Spezieria  ^  e  Confettiera 

del  Serenìfs.    Granduca* 


D 


A  che  tramonta  il  Sole  infili  che  Fosfora 
Spunta  nel  ciclo,  e  caccia  via  le  lucciole. 
Signor  Mannucci,  infin  di  là  dal  Bosforo 
Vengon  ne' fogli  mici  le  rime  fdrucciolo, 

Apollo  intanto  m'inghirlanda  i  Lendini, 
E  vuol  che  ne*  poetici  volumiai» 
Affaticando  i  mufcoli  ed  i  tendini, 
L'Erbette  Aganippce  io  biafci  e  rumini. 

Verfo  il  giogo  di  Pindo  infuperabile 
Di  balza  in  balza  ruminando  io  portomi; 
S  mi  ritrovo  il  pie  tanto  inftancabile  , 
Che  di  poterlo  forraontar  confortorai. 

Quivi  cantar  voglio  l'alta  Buccolica 
Col  zufoletto  di  Mefler  VirgHio  ; 
E  voglio  flrirapeilar  la  piva  Argolica^ 
E  '1  pifleron  del  fatiro  Lucilio, 
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So  che  dirpetto  n'averà  grandiffimo 
Il  Salvellrìni ,  e  gli  altri  poetonzoli , 
Che  negli  orti  Febei  fono  il  cafitUnio 
A  piantar  le  carote,  e  i  raperonzoli. 

Signor  Mannucci  ,ionongli  (limo  un  nocciolo  ; 
Mentre  a  far  due  verfacci  ftanno  un  fecole  , 
Ed  io  di  botto  gli  fpippolo ,  e  faocciolo  : 
Cofa,  che  a  dire  il  ver,  me  ne  ftrafecolo . 

Or  voi  ,  che  avete  fale  in  fui  conngnolo 
Del  voftro  capo,  e  fiete  uom  di  Scilloria, 
Giudicate  tra  noi  chi  è  '1  groQTo ,  o  '1  mignolo  : 
Io  fon  ficuro  d'ottener  vittoria. 


Hs 
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IX. 

RifpcJ?a  ad  SVveprìnì 

C'nvdne  della  Credenza  del  Serenìfjim 
Granduca  . 


V^Orrete,  o  Mufc,  al  Lago  di  Maciuccoli, 
Pigliate  Anguille,  e  fatene  ghirlande 
A  quel  Carlin Bagnerà  ,  a  quello  uom  grande* 
Che  fi  crede  effer  Re  de'  Mammagnuccoli . 

Ha  fatto  uno  ftrambotto  in  rima  fdrucciola 
Goffo,  fcipito,  e  fenza  conclufione; 
Onde  tutte  di  Corte  le  perfone 
Non  lo  ftiman  nò  meno  una  vii  fucciola , 

Nel  fondo  di  m  bel  cantero  dipingali 
Il  fuo  ritratto  dentro  una  feg~etra  ; 
E  ii  cui  del  Pegafeo,  fatto  trombetta, 
A  fpetezzar  Talte  fue  glorie  accingafi. 

£  dica,  che  fé  a  corre  i  raperonzoli, 
E  l'ortiche  di  Pindo  ei  non  è  il  cafo; 
Almeno  in  Aganippe  eJ  in  Parnafo 
Saprà  d'Apollo  confwttar  gli  ftrouioli . 
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Io  per  me  ftarò  cheto,  e  non  vo' mettere 

La  lingua  in  quefte  cofe  a  repentaglio; 

Perchè,  febbene  quando  io  canto,  io  raglio; 

Nulladimeno  io  fono  un  uom  di  lettere: 
E  fono  (lato  a  Fifa:  e  tra  i  difcepoli 

Fui  del  famofo  e  dotto  Baragalii  ; 

E  tra  l'erbette  de'Parnafi  calli 

Conofco  la  cicoria,  e  i  terracrepoli; 
E  fo  quai  Stelle  colafsù  nell'  Etera 

Stan  fempre  fifie ,  e  mai  non  vanno  a  bere  : 

E  diftinguo  le  forbe  dalle  pere  ; 

E  fo  cent'  altre  belle  cofe  ;  Eccetera  . 


H6 
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i-^Nt  vaga  paftordla. 

Che  due  Juflrì  appena  avea  , 

Semplicetta,  fcinta,  e  fcalza 

Stava  l'oche  a  guardar  fotte  una  balza •;■ 

E  mentre  alla  conocchia  il  fil  traea» 

Lieta  cosi  canterellar  folea  : 
S' io  fon  bella ,  fon  per  me  : 

Non  mi  curo  avere  amanti  ^ 

E  mi  riJo  de'ler  pianti, 

De'fofpiri,  e  degli  oimè. 
Per  un  grembo  di  bei  fiori 

Mille  amanti  io  donerei  ; 

Che  con  tanti  piagniftei 

Han  l'appalto  de  i  dolori . 
Dolce  cofa  ognor  mi  pare 

Con  Lirinda,  e  con  Lifetta 

Lo  fdrajarmi  in  full' erbetta 

D'un  bel  prato,  e  merendare, 
Ù  il  più  bel  piacer  del  Mondo 

Far  fui  prato  a  mofca  cieca, 

Ed  al  fuon  d'una  ribeca 

Far  fallando  ii  balio  tondo. 
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Guancial  d'oro,  Scalda  mano, 

Sun  tralluìlo  a  me  gradito. 

Pigli  pur,  chi  vuol,  marito; 

Io  non  ho  penfier  sì  ftrano. 
Ho  più  volte  udito  dire. 

Che  il  marito  cuoce  il  grifo; 

Onde  femore  avrollo  a  fcifo» 

S' io  cf edellì  aaco  morire . 
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XI. 


I 


0  vo' cantare  al  fuon  d'un  campanaccio 

La  leggenda  d'un  Nano  impertinente. 

Ala,  Signori  miei,  non  date  impaccio; 

Ma  ftatemi  a  fentire  attentamente . 
D'un  Moro  incirconcifo  e  d'una  Ebrea 

Nacque  in  Ifpagna  quello  Caramogio. 

Grande  a  fare  il  bullone  ingegno  avea; 

Ma  ora  il  poverin  fatto  è  barbogio. 
Tutto  imbrattato  d'amorofa  ruggine 

Con  novelli  amorazzi  ognor  s'impegola  , 

E  come  il  ragno,  la  murena,  e  il  muggine. 

Va  giorno  e  notte  eternamente  in  fregola . 
Ma  fon  gli  amori  fuoi  così  ridicoli; 

Che  sbellicar  farieno  un  duol  di  ftomaco. 

Così  venifie  a  radergli  i  tefticoli 

Air  ufanza  Turchefca  un  Turco  Andromaco  : 
Che  forfè  forfè  gli  ufcirebbe  il  cricchio 

Di  quel  Jcfi  : ,  che  fin  per  gli  occhi  vomita; 

E  fi  rannicchierebbe  come  un  nicchio 

Quella  fuperbia  fua  cotanto  indomita . 
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Il  pivi  fuperbo  Cavalier  di  Spagna 
È  men  fuperbo  di  quefto  Anitroccolo, 
Che  ftando  in  un  pacfe  di  Cuccagna, 
Lo  vilipende,  e  non  lo  ftima  un  zoccolo. 

Più  fumo  Iia  in  tefta ,  che  Vulcano ,  e  Stromboli; 
Ma  quella  tcrta  è  vota  di  giudizio, 
E  fanvi  le  farfalle  i  capitomboli, 
Scorronvi  le  girelle  a  precipizio. 

Ma  fé  talor  gozzovfglianio  a  bevere 
Del  buon  Padre  Lieo  monta  fu  i  trampoli  ; 
Dell'anfore  tracanna,  e  delle  pevere 
Con  golaccia  di  acquajo  infìn  gli  fcampoli . 

Allora  sì,  che  dalla  bocca  fnocciola 
Chiacchiere  e  rutti,  che  vi  fan  capitolo; 
Ma  tombolando  al  fin  da  qualche  chiocciola, 
Ritorna  a  cafa  a  falti  di  gomitolo: 

Dove  il  fratello  fuo ,  eh'  è  un  buon  Prezzemolo, 
Con  un  nerbo  gli  frutta  ambo  le  natiche; 
E  con  quel  fuo  vocin  languente  e  tremolo 
L'eforta  ad  isfuggir  le  male  pratiche. 

Voi,  che  afcoltate  qui.  buone  perfone. 
Di  quefto  babbuaflb  la  difgrazia  ; 
Gite  a  vederlo  :  eì  Ha  da  San  Simone, 
E  fi  moftr*  per  prezzo  d'una  crazia. 
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XII. 

Altro  Scherzo  fet  Mujìcfi* 


D. 


Onzelletti, 
Saperbetta , 

Che  ti  pregi  d''uQ  critl  d'ore. 
Ch'hai  di  rofe 
Rugiadofe 

Nelle  guancie  un  bel  tcforo; 
Quei  tuoi  fiori  • 

I  rigori 

Proveran  toflo  del  Verno; 
E  fui  crine 
J'olte  brine 

Ti  cadranno  a  farti  fcherno. 
Damigella , 
Pazzerella, 

Godi  godi  in  gioventù  : 
Se  languifce , 
Se  fparifce 

Quell'età,  non  torna  pia; 
Ed  al  rotar  degli  anni 
Scema  fempre  il  gioir ,  crefcon  gli  affaauf 
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La  tua  beltà 
Ora ,  eh'  è  amabile^ 
Gioja  inefiabne 
Goder  potrà; 
Ma  fé  del  vilb  tuo  la  frefca  rofa 
Per  pioggia  grandinofa 
Tempeftata  dagli  anni  al  fin  cadrà^ 
La  Tua  beltà, 
Fattafi  pallida. 
Tremante  e  fquallida 
Lacrimerà: 

Che  dell' etadc  il  verde 
Per  decreto  fatai  d'iniqua  ftella 
Non  ritorna  già  mai ,  quando  fi  perde . 
Damigella,  ce. 
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XIII. 


Altro  Scherzo  per  Mufica , 


B 


Atfì  pur ,  batti  tamburo  ; 
Spiega  Amor  nuova  bandiera  : 
Arrolarmi  alla  tua  fchiera , 
Fiero  Duce ,  io  più  non  curo , 
Batti  pur  ec. 
Dimmi  un  po',  fuperbo  Amore, 
E  qual  premio,  e  qua!  mercede 
Diede  mai  alla  mia  fede 
Il  tiranno  tuo  rigore  ? 
Duri  ftrazi ,  indegni  torti 
Ho  fofFerto,  e  mille  affanni. 
Mille  fcherni ,  e  mille  inganni , 
Crude  pene,  ed  afpre  morti. 
Crudo  Amore  ,  in  van  minacci: 
Quel  tuo  giogo  non  vo'  piìi 
A  quei  barbari  tuoi  lacci. 
Crudo  Amor ,  tornar  non  vo*. 

Fra  i  neri  p'^poli 

Della  Numidia 

Tanta  barbarie 

Certo  non  trovafi  . 
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M»,  fpietato  fanciul  di  Venere, 
Quel  tuo  giogo  troppo  è  tirannico. 
Giù  nel  Tartaro, 
Giii  nell'  Èrebo 
Sorde  vipere 
T'allattarono; 
E  Tififone,' 
E  r  altre  furie 
La  tirannide 
T'infegnarono  : 
Aletto,  nel  petta 
La  rabbia  t'infufe; 
In  feno  il  veleno 
D'i  mille  Medufe. 
Megera  più  fiera 
Ti  fece  implacabile; 
E  Fiuto  terribile 
Con  legge  infoflfribile 
Ti  fé  incforabile; 

Ond' all' imperio  tuo  fuperbo  e  duro 
Vi  non  tornar  mai  più  prometto  e  giuro. 
Batti  pur  9  batti  tamburo  ec. 
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XIV. 


Dallatelln  per  Efiifica 


E 


che  nò ,  furbetto  Amore , 
Che  non  cogli  alla  tua  rete 
Quefto  mio  fcaltrito  cuore  . 
E  che  nò,  furbetto  Amore. 

Tendi  pur  laccioli  e  vifchio 
Di  beltà  nel  verde  prato  : 
Quefto  cuore  accivettato 
Schernirà  zimbelli  e  fifchio. 

Tempo  fu,  negar  non  voglio, 
Ch'a'tuoi  lacci  ei  reftò  colto j 
Ma  ds  quel  penofo  imbroglio 
Seppe  ufcir  libero  e  fciolto . 

Ed  or ,  che  gode  in  libertà  gradita 
Tranquilli  i  giorni  e  fortunate  Tore, 
Gii  afcofi  agguati  da  lontano  addita, 
E  degr inganni  tuoi  non  ha  timore. 

E  ckc  uò ,  furbetto  Amore ,  ec. 
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Spiritello, 

Furhettello, 

Cattivello, 

Tu  fei  puf  la  gran  cavezza. 

Sempre  avvezza 

A  truffare  or  quello ,  e  or  quello . 
Zingarello, 

Btiffoncello, 

Serpentello, 

Tu  Ce'  pur' il  gran  folletto; 

Ma  fé  penfi  al  trabocchetto 

Ricofldurmi,  fé' in  errore. 

E  che  no,  furbetto  Amore,  ce. 
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XV. 


FerragoJIt. 


A 


ferrar  domani  Agofto 
Io  t'invito,  0  bella  Elpina: 
Beverem  d'un  nobil  mofto. 
Grande  onor  di  mia  cantina; 

Ed  allor,  che  piìi  focofo 
Ferve  il  Sole  in  mezzo  al  ciel. 
In  quel  morto  preziofo 
Noteran  falde  di  giel . 

Al  tuo  labbro  porporino 
Tutta  pura,  e  tutta  chiara 
Io  riferbo  un'  ampia  giara 
Di  criftallo  Parigino. 

Del  tuo  crine  in  fai  teforo. 
Biondo  più,  che  non  è  l'oro, 
Che  s'accende. 
Che  rifplende 
Nell'Ofirrc,  e  nel  Pegù , 
Vedrai  tu  porfi  da  me 
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Ghirlandetta 

Vezzofetta 

Di  Aringhe  del  Gimè. 

IS'el  candore 

Di  quel  fiore 

Scorgerai ,  o  bionda  ,  0  bella 

Damigella , 

Il  candor  dell»  mia  fi  . 


co  MPONI MENTO 

Nslla  generofa  morte  foferta  dalla  Slg.  Mcr- 
chefa  Lucrezia,  firehgi  degli  Obizzi  ,  per 
falvar  f  onejlà. 


Scioperata  e  negletta 
Stava  mia  lira  ;  e  tra  l' argentee  corde 
L' audace  Aracne  il  fuo  lavor  tefiea  : 
Affamato  rodea 

Vii  verme  il  plettro ,  e  di  fue  brame  ingorde 
Era  nobii  trofeo  la  tempra  eletta: 
Avean  poft'in  oblio  gli  ufati  accenti 
Que'  già  canori  argenti  ; 
E  polverofe  l'armonie  gradite 
Dallo  fquallido  feno  eran  fuggite; 

Quando  mi  fvegli  al  canto, 
Apollo ,  tu ,  eh'  al  tuo  beli'  Arno  In  riva 
Alle  glerie  Febee  le  glorie  involi; 
Per  cui  dagli  aurei  poli 
Scende  virtude,  e  all' Ippocrene  Argiva 
Le  fontane  d' Etruria  han  tolto  il  vanto  ; 
Candido  Apollo,  a' cui  fereni  albori 
Offre  devoti  onori; 

Al  cui 
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Al  cui  merto  regale  umil  s' inchina 
La  grsn  maeftra,  e  dei  parhr  regina. 

Fugga  dunque  veloce 
Ogni  lenta  dimora ,  e  faccia  il  plettro 
Air  antico  fulgor  facil  ritorno  : 
Arda  Aracne  di  fcorno  : 
Oda  vagar  per  lo  canoro  elettro 
Più  foave,  che  pria,  mufica  voce  . 
Chi  di  lauro  immortai  mi  porge  un  fcrto  ? 
O  d'Egizio  deferto 

Le  palme  io  voglio  :  che  di  palme  è  degna 
Colei,  ch'Apollo  inghirlandar  m' inlegna. 

Mai  non  avefte,  o  ijluftri 
Palme  d'  Egitto,  e  del  felvofo  Idume, 
Cagion  pili  bella  d'intrecciar  ghirlande. 
D'una  fama  più  grande 
Faftofc  andrete;  e  fpiegheià  le  piume 
Senza  temer  del  variar  de'luftri. 
Altro  fia  quefto,  che  arricchir  la  deftra 
Nella  Pitia  paleftra, 
O  là  neir  Iftrao  a  un  lottatore  ignudo, 
O  a  chi  vinfe  in  cozzare '1  ferreo  feudo. 

Fofte  più  vaghe  allora. 
Che  la  Romana  libertà  dal  fangue 
Dell'  eflinta  Lucrezia  ebbe  il  natale  : 
Più  vaghe  al  funerale 
Fioriftc  già  dell'Eroina  efangue. 
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Il  cui  nome  guerrier  la  Brenta  onora . 
E  fé  il  crudo  Ezelin  fliupolla  ;  ali' Alma 
Di  pudica  la  palma 
Is'on  tolfc  no  :  che  generofa  e  forte 
Corfe  ben  tofto  ad  incontrar  la  morte . 

E  full'urna  gelata 
Del  morto  fpofo,  dal  vital  fuo  flame. 
Che  il  fier  contaminò,  l'Alma  difciolfe. 
L'ameno  Elifo  accolfe 
Quel  genio  invitto ,  e  del  Tiranno  infame 
L'impura  maledì  fiamma  fpietata. 
A  voi  prime  pudiche  i  lieti  fpirti 
Non  intrecciano  i  mirti  ; 
Ma  di  quei  facri  e  venerandi  abiOi 
Il  bianco  giglio  ai  voilri  fetti  uniffi. 

Crcfceftc  allor  di  pregio, 
Crefceflc  ,  è  ver  ;  ma  d'altra  donna  in  fronte 
Più  puri  avrete,  e  piìi  fercni  i  campi. 
Negli  Antenofci  campi 
Mirate  là  del  bel  Catai  fui  Monte 
D'  una  nova  Lucrezia  un'atto  egregio: 
Mirate  pur  con  qual_  valur  coftantc  , 
Di  federato  amante 

Non  teme  il  ferro;  e  come  bella  appare 
Morta  d'onor  fui  facrofanto  altare. 

Martire  dell' onore 
E  della  fede  maritai  faliftì, 
Cafta  Lucrezia,  ad  eternarti  in  Cielo; 
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Con  punfljmo  zelo. 

Quale  armellin ,  di  e  onfervarc  ambifti 

Anco  a  prezzo  di  morte  il  tuo  candore, 

A  cui  vii  paragone  effer  ben  deve 

La  Meotica  neve. 

Della  candida  Paro  il  marmo,  e  quanti 

Chiude  r  Indico  fen  duri  adamanti . 

Le  conchiglie  Eritree 
Non  han  parti  sì  bianchi,  allor  che'l  cielo 
Oi  feconde  rugiade  i  flutti  afperge  : 
IVon  cosi  bianca  emerge 
Schiera  di  cigni ,  o  dal  Meonio  gielo 
Del  bel  Meandro,  o  dalle  fonti  Afcrec  : 
Son  tra  gli  alti  zaflSr,  Je  vie  di  latte 
Men  pure,  e  meno  intatte: 
Splende  men  bella ,  e  fembra  fofca  e  bruna 
Nel  più  torbido  orror  1*  argentea  Luna  . 

Di  Collatin  la  fpofa 

D' onorato  rolTore  il  volto,  accende , 

E  fente  al  cor  di  faggia  invida  i  moti. 

Ma  in  que'  bofchi  remuti 

Dell'  Elifia  campagna  ,  ove  rifplende 

Antenore  gentil  per  fama  annofa; 

Quel  grand'  Eroe  co'  pronipoti  fjoì 

Gode  a' trionfi  tuoi; 

E  te  più  bella,  e  più  nel  Tiel  gradita, 

Padoana  Luciézia ,  a  Livio  addila . 
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Grido  ,  che  il  ver  ridice , 
Racconta ,  che  per  te  lieta  efultafTe 
Del  libero  Trafea  V  ombra  fevera  : 
Che  della  fronte  altera 
La  rigida  canizie  anco  infiorane 
Co'  germi  eterni  dell'Elea  pendice  : 
Ch'applaudefle  alla  Patria;  e  feco  uniti 
Rimborabaflero  i  liti 
Del  voto  Averno;  e  che  l'Elifia  gente 
Rinovaflc  per  te  gioja  innocente . 

MADRIGALE. 

/Il  Signor  Caudcnzì»  Paganini, 

Jj  Ra  tuoni  d'eloquenza  oh  come  bene 
Con  amabil  fierezza  a  noi  dimoftri, 
Da  i  prodigi ,  e  da  i  moftri 
Ciò,  che  fperar,  ciò,  che  temer  conviene . 
Né  meraviglia  prenda , 
Chi  te  di  lor  gran  dicitore  intenda  : 
Tu  difcorrer  ne  dei , 
Che  di  faper  sì  nobil  moftro  fci  ', 
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ixL  replicato  invito 

Del  bevitor  Marito 

Tanto  bevve  Arianna, 

Ch'alia  fin  s'ammalò; 

E  nulla  le  giovò 

La  Greca  panacea,  l'Egizia  manna» 

Per  fiera  febbre  ardente 

Giacca  mefta  e  dolente  i 

E  fenza  trovar  mai  fonno,  o  quiete, 

In  eterno  delirio 

La  fconfolata  fi  moria  di  fete. 

Delirava;  e  delirante, 

Affannata,  ed  alenante. 

Si  doleva;  e  tra' lamenti 

Garruletta , 

Sdegnofetta, 

Proruppe  al  fine  in  così  fatti  accenti  : 
Damigelle  troppo  ingrate, 

A  fervirmi  deftinate. 

Perchè  il  bever  mi  negate? 

Su  portate  pe'l  mio  bavere 

Tutte  quante  le  gelate 

I4 


aco       ARIANNA 

Acque  d'Arno,  acque  del  Tevere: 
Su  paf tate  al  labbro  afciutto 
Ogni  flutto» 

Che  dal  Nilo,  e  che  dal  Gange 
Mormorando  al  mar  fi  frange. 

*  E  fé  temete  ,  che  fchia mazzi  il  Medie» 
Colla  folita  fua  burbera  cera; 

Pe' rabbuffi  fchivar  di  quel  maledico. 
Portatemi  dell'  Acqua  di  Nocera . 

Quefta  è  buona  alla  Febbre, e  al  dolor  Colico^ 
Guarifce  Ja  Renella,  e  il  mal  di  Petto, 
Fa  diventare  allegro  il  malincdlico, 
L'appigionafi  appicca  al  Cataletto, 
Ed  in  ozio  fa  ftar  tutt'i  Becchini; 
Ma  non  bifogna  berla  a  centellini: 
E,  quel  che  importa,  il  Medico  l'approva; 
E  in  centomila  cafi  ftravaganti 
Ha  fatto  ancor  di  fue  virtù  la  prova  , 
Celebrandola  più  del  via  di  Chianti. 

Ci  vuol'  altro  alla  mia  fete. 
Che  le  frottole,  e  i  riboboli: 

Un'  altra  Copia  di  mano  del  Signor  Redi  legge 
così: 

*  E  fé  temete  il  Medico  ,  che  gridi 
C»n  la  folita  fua  burbera  cera  ; 

B  voi  datemi  V  Acqua  di  Nocera  , 
Ole  nafce  là  ne'  Perugia^ii  lidi. 
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Su  fu  pronte  ornai  correte 

Alle  Najadi  di  Boboli. 
Bella  Najade  diletta  , 

Se  per  fete  io  vengo  meno , 

Porgi  a  me  dal  frefco  feno 

L*  onda  pura  .  e  l' onda  fchietta  . 
Su   fu  d'edere,  e  di'falici 

Coronatemi  la  fronte  : 

Voglio  ber  di  quel  bel  fonte 

Più  di  mille  e  mille  calici. 
Vo'  tuffarmi  in  queir  argento  : 

Vo'  guizzar  fin  giCi  nel  fondo. 

Perchè  refti  affatto  fpento 

Del  mio  {:Qn  l'ardor  profondo  . 
Non  è  tanto  ardore  a  Stromboli, 

Quanto  in  feno  io  n'ho  riftrctto: 

Farmi  proprio,  che  nel  petto 

Faccia  il  cuor  de*  capitomboli . 
O  Sileno  vecchierello. 

Se  non  vuoi  gire  a  bifdoffo. 

Metti  il  bafto  all'afinello, 

E  poi  trotta  a  più  non  pofTo  : 
Trotta  lafsù,  dove  tant' acqua  fpande 

Sotto  Fiefole  antica  il  buon  Vitelli  : 

Colma  un'  otro  d'  argento  affai  ben  grande, 

Ben  tronfio  ,  pettoruto,  e  de' più  belli. 
Vecchierello  mio  cortefe. 

Se  mi  fai  quello  piacere, 
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Ti  vo'  fare  alla  mie  fpefe 

Più  che  mezzo  Cavaliere  : 

Va  pur  via  fenza  far  motto, 

E  ritorna ,  ma  di  trotto  . 
Una  (étQ  fuperba,  che  regna 

Tra  le  fauci ,  e  nei  mezzo  del  fen , 

Difpettofa,  adirofa,  (ì  fdegna 

D'ogni  indugio,  che  fatto  le  vien. 
Corri  Nifa,  prendi  una  conca 

Di  majolica  invetriata  : 

Empila,  colmala  d'acqua  cedrata; 

Ma  non  di  quella,  ch'il  volgo  lì  cionca  : 

Ma  fé  vuoi,  Nifa,  farti  un  grande  onore, 

Togli  di  quella,  che  d'odor  sì  piena 

Serbali  per  la  bocca  del  Signore, 

Che  le  contrade  dell' Etruria  agrena . 

Quefta  è  l'idolo  mio,  e  il  mio  tcforo; 

E  qucfta  è  il  mio  riftoro  : 

E  mentre  eh' io  Ja  bevo,  e  ch'io  la  ingozzo, 

O  per  dir  più,  la  maftico  e  la  ingollo; 

Fatti  di  ponto,  io  ne  berrei  un  pozzo; 

Ma  come  un  pozzo  vorrei  lungo  il  collo. 

E  fé  fi  afifronta , 

Che  Iella  e  pronta 

In  dorata  cantimplora 

Tu  non  poflfa  averla  or' ora; 

Corri ,  o  Nifa ,  e  in  un  baleno 
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Cerca  almeno 
Di  portar  la  Manna  Iblea 
Della  Tofca  Limonea  ; 
E  ancor' efia  tolta  fia 
Dalla  gran  bottiglieria 
Dd  famofo  Re  Tofcano; 
Ma  con  larga  e  piena  mano . 
Ah  tu,  Nifa,  non  corri;  e  neghittofa 
Forfè  di  me  ti  ridi  ; 
E  sbadata,  raelenfa,  e  fonnacchiofa , 
Già  per  dormir  t'affidi. 
Via,  via  dal  mio  fervizio 
Vattene  in  precipizio  : 
Che  non  ti  voglio  più; 
E  per  maggior  difgrazia. 
Lungi  dalla  mia  grazia. 
Io  prego  il  Ciel ,  che  tu 
Poai  aver  per  marito  un  Satiraccio 
Sgherro,  vecchio,  fquarquoio,  e  giocatore 5, 
Che  fofiftico  in  tutto,  e  fenza  amore. 
Con  le  pugna  ti  fpolveri  il  moftaccio; 
£  per  tuo  vitto  a  ruminar  ti  dia 
Tozzi  di  p.m  muffato ,  e  gelofia  : 
E  a  confolarti  in  cafa  fua  vi  dia 
Una  fuocera  furba  al  par  d'un  Diavolo, 
Che  fol  per  frenefia 
Cerchi  mandarti  ad  ingralTare  il  cavolo . 
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Via,  via  dal  mio  fcrvizio 
Vattene  in  precipizio, 
Brutta  ,  fegrennucciaccia ,  falamidra  , 
Dottoreffa  indifcreta,  e  fpigoliftra  : 
Via ,  via  dal  mio  fervizio 
Vattene  fnamoi-ata  in  precipizio. 
Fanciuileito 
Vezzofetto , 

Su  gli  ardori  àt\  mio  pctta 
AlmtQ  tu  ft  che  vi  cada 
La  rugiada 

Congelata  di  Sorbetto . 
Oh  come  fcricchiola  tra  i  denti,  e  fgretcTa: 
Quindi  dall'ugola  giù  per  l'efofago 
Frefchctta  fdrucciola  fin  nello  ftomaco  , 

*  Ma  l'ardente  mia  fcte  ò  troppo  fconcia. 

In  altra  Copia  di  mano  pur  dcil' Autore; 

*  £  l'a/fe  Yìfcere 
Con  gìufta  tempera 
Tutte  contempcra  : 

Quella  ,  che  qual  neyìfch'ia  congelata 
Su  gli  orli  delle  Tazze  alzafi  in  monti  ^ 
£  cojìr.nte  in  fé  fleffa ,  e  ben  guardata  , 
Del  Sol  più  caldo  fa  fchernir  gli  afrontì  ^ 
fkiclla ,  che  vaga ,  amo w fetta ,  e  bella  , 
Con  r.ome  gentiìifirùo  efpre(fi'f^^ 
Frefca  Pappina  il  bottigliere  appella . 
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Troppo  arida,  rabbiofa,  ed  infaziabile: 
Ed  or,  ch'ha  vota  afF-tto  ogni  bigoncia, 
Rendefi  totalmente  infopportabile . 

Oh  fé  i  Medici  in  oggi  un  po'*  piìi  efperti 

Dejfer  dì  quejls  Pappe  ai  lor  malati  ; 

Qiiegli  fpedaliy  die  ftan  fempre  aperti  » 

Sì  potrehhon  tener  fempre  ferrati  ; 

E  quel  povero  vecchio  di  Caronte 

Patria  dormir  talora  un  fonuellino 

Nella  fila  barca  in  riva  d"  Acheronte . 
Ma  i  Medici^  che  mai  non  furon  cuccioli^ 

E  fanno  con  giudizio  il  lor  meftìere  , 

Non  v'  è  perìcoli  che  nel  dar  di  bere 

Iti  quefte  Pappe  alcun  di  lor  mai  fdruccioli , 
JÌnzì  efclamando  van ,  che  entro  lo  (ìomaco 

Sconcertano  la  buona  concozione; 

E  dì  quejla  sì  dotta  opinione 

Citan  per  grande  Amore  il  vecchio  Andromaca , 

E  mìlf  altri  moderni^  e  pellegrini -^ 

Celebri  Dcttoram  ^e  fopra^ni^ 

Che  pé  yantan  di  j.ir  di  belle  cofe^ 

Con  le  Ricette  lor  mijìeriofe  : 

Con  le  Ricette  lor  mijìeriofe  3 

Che  per  lì  tanti  ingredienti^  e  tanti  ^ 

Sì  gentili ,  sì  nuovi ,  e  sì  galanti , 

Son  veraniente  gravi  e  maeflofe  . 

Son  veramente  gravi  e  maeflofe  ; 

E  quegli ,  che  le  ingollano  «  lo  fanno  ; 
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Oh  Lieo, 

Dioneo , 

Spofo  amato  Dionigi , 

Per  riftoro  di  mia  bocca, 

Verfa  in  chiocca 

Sidro,  e  Birra  del  Tamigi. 

Ma  fé  la  Birra  e  'i  Sidro  non  s' appaji 

Colla  neve,  e  col  giel  dell' Appennino , 

Pia  col  cembalo  gire  in  colombaia. 

E  infmo  agli  Speziali ,  che  le  fanno , 
B^iefcono  a  fuo  tempo  arcigtiflofe  , 
Riefcono  a  fuo  tempo  arciguftofe  ; 
E,  quel  che  importa  più  ,  riefcon  utili ^ 
Perchè  t  fé  fojfer  Veramente  inutili^ 
Agli  Speziali  ancor  farieno  cdiofe 
Per  quei  nomaccì  flrepltofi  e  jlrani  , 
Nomi  da  fare  fpiritare  i  cani  ; 
Qiiai  fono ,  fé  però  gli  faprò  dire , 
n  Lattovoro  Litontripticons  , 
E  '/  Diatr:o:ìto:ipipereone . 
Mii  tu  vago  Fanciulletto  , 

Tu  non  porgi  del  Sorbetto 

La  gelata  alma  Pappina 

Per  la  fete  mia  me/china  ,* 

E  i'  non  trovo  alcun  follieyo 

Mentre  f-hlacchiero  ,  e  non  icyo  , 
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Cantinette ,  e  cantimplore 

Stieno  in  pronto  a  tutte  l'ore» 

Con  forbite  bombolette , 

Chiufc  e  frrette  tra  le  brine 

Delle  nevi  cnftalline . 

Son  le  nevi  il  quinto  elemento, 

Che  compongono  il  vero  bevere , 

Ben' è  folle  chi  fpera  ricevere 

Senza  nevi  nel  bere  un  contento. 
Ma  per  la  fete  intanto 

Dubito  di  non  dar  la  volta  al  canto  : 

E  pur  di  ber  mi  vanto 

D'Alofcia,  e  di  Candiero 

Un  colmo  lago  intero . 

Ah  che  s'io  foflì  Giove, 

Quando  in  Firenze  piove, 

Farci,  che  fode  Alofcia 

D'  Arno  la  bionda  ftrofcia  ; 

E  che  lafsìi  da'  Fiefolani  monti 

Con  novella  ed  incognita  delizia 

MandaiTer  quelle  fonti  in  gran  dovizia 

*  Quaggiù  nel  verde  Fiorcntin  paefe 
Nebbia  di  Scozia ,  e  Sillabub  Inglefc  • 
Non  mi  Ceno  contefe. 

Un'altra  Copia  di  mano  dell'Autore,  ha; 

•  Jd  irrigare  il  Fiorentin  paeje 

i  Anglica  ^.'ebbìa  ,  e  Silibit  Sco'zzefe , 
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Bacco  gentil  Conforte , 
Brame  sì  giufle  ed  al  mio  mal  dovute. 
Se  vuoi  la  mia  falute^ 
E  non  vuoi  la  mia  morte . 
Già  parmi  fulle  porte 
Effer  del  mio  morire;  e  s'io  non  ho 
Chi  da  bever  mi  porte , 
Certo  che  morirò . 
Vengan  via ,  vengano  in  chiocca 
Per  aita 
Della  vita. 

Per  rilloro  della  bocca, 
Fragolette  mofcadelle , 
E  ciliege  vifciolette , 
Che  fann'  acque  roflfe  e  belle. 
Collo  zucchero  perfette  ; 
E  di  queft'  acque  per  mia  gran  ventuia 
Or  n'arrovefcio  giù  per  l'arfa  ftrozza 
Una  piena  tinozza. 
Che  del  morir  fommerge  ogni  paura . 
Ma  la  fcte  non  giunge  a  fommcrgerla; 
Anzi  la  fete  più  fiera  fuol  crefcere. 
Quanto  più  m'affatico  a  difpergerla 
Col  non  far'altroad  ogni  ora,  chemefcere, 
E  mefcer' acque  fmaccate  dolciffime. 
Per  centomila  giulebbi  ricchiffirae. 
Quelli  tanti  dolciumi 
Per  ora  io  gli  rifiuto; 
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E  dare  il  ben  venuto 

Piacemi  a'  frefchi  odorofetd  agrumi, 

Mifti  all'acqua  fchiettiflìma 

Di  fonte  limpidiffima , 
Il  vin  puro,  ed  il  vin  pretto 

Sia  bandito  ed  interdetto  : 

Nomi  orribili  d'Inferno 

Sieno  il  Chianti,  ed  il  Falerno. 

Maladetti  ficn  gli  zipoli 

Di  quel  vin  di  Pian  di  Ripoli . 

Si  fracaflì  il  caratello 

Del  Trebbian,  del  Mofcatello. 

Si  rimiri  ad  ognor  con  occhio  bieco 

Di  PoliGppo  H  Greco;  * 

E  G  beflemmi  quella  rea  Vernaccia  , 

Che  in  mille  mali  i  noftri  corpi  allaccia. 
Oh  fé  aver' or  potefs' io 

All'ardente  mio  defio 

L'onda  frefca  ,  e  Tonda  altera 

Della  tanto  celebrata 

Portughefe  Pimenterà  ; 

In  altra  Copia  dell'  Autore  . 

*  E  quel  di  Somma ,  eh*  è  viepiù  tremenda  , 

Vada  a  fcorrere  i  lìdi 

Del  nero  Acherenteo  baratro  orrendo  ; 

E  feco  vada  quella  rea  Vernaccia , 

Cht  in  mille,  mali  i  noftri  corpi  allaccia . 
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Mi  parrebbe  efTer  beata, 
jla  fé  poffo  ora  bramarla, 

10  non  debbo  già  fperarla . 
Voglio  sì ,  vo%  che  mi  fpandt 
Per  le  fauci  fitibonde 

Tutte  ornai  le  fue  bell'onde 

La  Sencfe  Fontcbranda. 

Per  Fontebranda  io  donerei  qiiant'ave 

Mollo  ne' Tini  fuoi  Valdarno,  e  Chianti  J 

E  quanti  ferra  altresì  vini ,  e  quanti 

11  Riccardi  gentil  con  aurea  chiave. 
Così  da  me  fi  fpera 

Di  cacciar  via  Tinfefta 

Febbre,  e  con  effa  il  gran  dolor  di  tefta, 

E  quella  sì  molefta 

Oppilazion ,  che  non  per  mio  difetto. 

Ma  per  influflb  d'un  crude!  pianeta 

Steril  mi  rende  al  mio  conforte  in  letto; 

Onde  il  fervido  affetto. 

Ch'oggi  per  me  lo  preme  e  lo  rincalza , 

Intiepidirci  in  lui  foife  potrebbe; 

Ed  ei  forfè  infedele  un  dì  vorrebbe 

Lafciarmi  in  qualche  fnlitaria  balza  , 

Tcfeo  novello,  abbandonata  e  fola. 

Il  mio  penfier  fen'vola 

Per  tutto  quanto  il  die 

In  quefte  frenefie. 

Perchè  pur  troppo  a  njio  difpetto  avvezza 
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Mi  trovo  alla  ftranezza 
Della  infedel  d' Amore  afpra  forWna  , 
Che  tanti  inganni  aduna 
Centra  le  femplicette 
Povere  donzellette. 
Qua!  mi  fon' io  mefchina 
In  quefta  piaggia  alpina . 
Ma  zitta ,  cime  :  che  Bacco ,  oimè ,  non  fenta 
Ridir  qaefta  faccenda  , 
Al  dolente  mio  cor  tanto  tremenda; 
E  per  mia  fiera  doglia 
Gne  ne  venga  la  voglia. 
Oimè,  oimè,  che  il  giufto  mio  timore 
^Verificato  io  provo. 
E  dove,  oimè,  e  dove,  oimè,  mi  trovo 
In  quefta  fpiaggia  fetardente  ed  orrida. 
Sotto  la  Zona  torrida  f 
Dove  guardo  mortai  non  v'è,  che  allumi 
Fonti,  laghi,  paludi,  o  rivi,  o  fiumi; 
Ma  fol  fetido  zolfo ,  e  pigro  asfalto 
Qui  vomitan  l'arene. 
Per  dar  l'ultimo  aCfalto 
Alla  fcte,  che  viene. 
Se  la  mia  non  ottiene 
Più  proprio  aCfalto,  e  predo. 
Ritorno  a  dire. 
Che  il  cuore  è  ledo 
Pe  '1  fuo  morire , 
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Che  morire,  o  non  morire  9    . 
Non  mi  fcnto  d'aderire 
A'  penfieri  del  mio  cuore. 
Scappo  via  da  quefto  ardore, 
E  con  nuova  maraviglia 
Mi  ritorno  in  gozzoviglia 
Tra  le  fonti  a  Pratolino; 
£  ne  ringrazio  il  frefco  mio  dedind 
Oh  qui  sì,  che  l'acqua  trofcia, 
E  ci  fa  più  d'Hna  ftrofcia, 
?iù  di  venti ,  e  più  di  cento , 
Che  mi  fanno  il  cuor  contento. 


LETTERE 

DEL      SIGNOR 

FRANCESCO    REDI 

Appartenenti  a  cofe  di  Lìngua,  ed  al 
Dizionario  della  Crufca* 


Al  Sìg.  Glo.  Carlo  de'  Dottori .  Padova  . 

iVll  comandate,  ch'io  vi  dica  il  mio  fenti- 
mento  intorno  z]h  voqq  Ph-ucca .,  della  quale 
Invece  di  Parrucca  vi  fiere  f<.rvito  ntUa  voftra 
Satira  .  Vi  rifpondo,  che  quella  voce  fcritta 
coli'  /  non  l'ho  mai  trovati  apprefìTo  de' buoni 
Autori,  e  non  l'ho  mai  nemmeno  fentita  cosi 
proferire  in  Tolcan? ,  né  dal  volgo,  né  dagli 
uomini  della  Corte ,  apprelTo  de'  quali  dicefj 
comunemente  Parrucca ,  e  Permea .  Egli  è 
ben  vero,  che  vi  fono  alcuni  giovanotti  lezio - 
fi ,  i  quali  dicono  Pcrruca  per  più  avvicinarli 
all'  origine  Franzefe  ;  imperocché  fa  loro  nsu- 
fea  qualfifia  cofa ,  che  non  venga  dalla  Fran* 
eia,  e  che  non  odori  di  Franzefe:  e  già  comin- 
cio ad  accorgermi,  che  Perrucca  getterà  in  ter- 
ra col  tempo  1'  antica  e  Tofcana  voce  Par- 
rucca;  e  tanto  più  3  eh' è  facile  e  cofìumato 
nelle  voci  il  paflaggio  dall'  e  all'  a  ,  e  dall'  a 
all' e,  e  ve  ne  fono  migliaja  di  cfempli  ap- 
prelTo gli  antichi.  Non  vi  maravigliate  ,  che 
io  VI  dica,  che  querta  voce  fìa  antica  in  To- 
fcana .  Ella  vi  è  antica,  antichiOìma,  ed  ufata 
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infignifìcatonon  dì  zJ^zzera  pofticcia,  ma  be»* 
sì  di  zazzera,  o  cspdlatura  naturale  .  Ed  ce* 
CGvene  un'  efempio  di  Bernardo  Bellincioni 
Poeta  Fiorentino,  che  viffe  nella  Corte  di  Lo- 
dovico Moro  Duca  di  Milano,  le  di  cui  Poe- 
fie furono  ftampate  in  quella  Città  l'anno  1493. 

fon  tutu  opìniom 
I  he!  crpj't .  Cercate  fa' e  in  zucca; 
Ver  ch'i  /jjfalia  meri  per  la  Parrucca  . 

Se  qwedo  Poeta  vi  parefie  troppo  vicino  ai 
iioftri  tempi  ,  Tentitene  altri  efempli  regiftrati 
nelle  prediche  di  Fra  Giordano  da  Rivalto, 
che  fiorì  ne' pulpiti  di  Firenze,  e  di  tutta  Ita- 
lia intorno  al  1300.,  e  morì  in  Piacenza  nel 
J311.  Coltivano  col  pettine^  e  con  gli  v.iguenil  ^ 
perchè  più  lunga  pojfa  crefcers  la  Parrucca.  E 
appreffo;  Si  rìcife  la  Parrucca  .^  ^  fi  «^  f'^c^ 
facrìficio  a  Dio.  Nel  libro  deila  cura  delle  ma- 
lattie volgarizzato  da  Sere  Zucchero  Benciven- 
ni,  Notajo  Fiorentino,  autore  del  Volgarizza- 
mento di  Rafis ,  e  del  Maeftro  Aldobrandino 
\n  quegli  anni,  che  corfero  dal  1300.  al  13 15. 
incirca,  fi  legge:  A  coloro^  che  per  cotale  ma- 
lattìa cade  a  poco  a  poco ,  0  fi  dice,  caduta  la 
Parrucca,  Ma  fé  voi  mi  volefle  dire,  per  di- 
fendervi , 
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fendervi,  che  avete  detto  bene  a  dir  Plnicca^ 
per  confervare  l'etimologìa  dal  Greco  -n-Jiv/xr, 
come  alcuni  hanno  creduto,  e  volefte,  che  la 
lettera  „  fi  doveffe  profferire  col  fuono  dell'  i 
de'  Latini ,  e  de'  Tofcani  ;  vi  ricordercrei ,  che 
gli  antichi  Greci  alla  lettera  »  non  davano  il 
fuono  di  /V^,  ma  bensì  di  eta^  come  voi  fapece 
meglio  di  me  ,  per  la  grande  intelligenza ,  che 
avete  della  Greca  favella,  e  come  potrete  a- 
ver  Ietto  ne'  migliori  e  più  dotti  Gramstici 
di  quella  ricchiffiraa  lingua  :  che  è  quanto  pof- 
fo  dirvi  intorno  alla  voce  Parrucca . 

Che  poi  quel  dotto  e  gentil  Cavaliere  de- 
Cderi,  che  voi  leviate  la  voce  Sle.-io  in  rima 
dilTillaba,  non  perchè  non  fia  buona,  ma  per- 
che non  è  grata  al  di  lui  orecchio ,  e  foggiu- 
gnc  cffer  voce  da  Ariofto  ;  io  vi  rifpocderò  col 
medefimo  divino  Ariofto . 

Degli  uomini  fon  yarj  gli  appetiti  a 

yf  chi  piace  la  chierca ,  a  chi  la  fpadd  , 

/l  chi  la  patria ,  et  chi  gli  Jìtgtiì  liti . 

Al  mio  orecchio  fa  un  gentiliflìmo  fuono,  e 
parmi  voce  belliffima ,  e  neceffariHìrna ,  e  ufi- 
tatiffima;  e  mi  guarderei,  come  dalla  pefte, 
di  ufarla  in  verfi  trifiUaba  ,  perchè  trifillaba  ai 

Redi,  K 
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mio  orecchio  farebbe  invero  un  fentire  molto 
dentato  e  forzato. 

Della  voce  Galero  non  fi  può  dir'  altro,  fc 
non  che  fia  un  ìatinifmo ,  e  farebbe  più  com- 
portabile ,  fé  non  vi  foffe  la  voce  Galera. 
Voi  fapete  che  la  Satira  ammette  molte  voci, 
che  altre  maniere  di  Poefie  non  ammettereb- 
bono .  Eccovi  obbedito.  Volete  adeffo,  che 
vi  Iodi  la  voflra  Poefia?  Vi  dirò,  che  a  me  è 
piaciuta  fommamente ,  come  fempre  tuttte  1* 
altre  voftre  cofe  mi  fono  fommamente  piaciu- 
te. Così  le  mie  baje  aveffero  mai  tanto  di  lu- 
ftro ,  che  potefTcro  non  edere  difpiacevoli  alla 
delicatezza  del  voftro  intendimento. 

Firenze  6.  Luglio  1681. 
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Al  Sig»  Michele  Ermìnì 


B 


'Afla,  bafla,  caro  il  mio  Sig.  Michele  :  non 
più  grida ,  non  più  minacce  contro  il  povero 
affaticatiflìmo  vollro  Francefco  Redi  .  È  vero, 
io  lo  confeflb  ,  ho  negligentato  un  poco  nel 
mandarvi  quei  luoghi  di  Autori  ,  che  per  fer- 
vizìo  del  Vocabolario  io  avea  meffi  infierae  in- 
tomo a'  Cgnificati  della  voce  Fanciulla»  Non 
vi  dico  altro  per  mia  fcufa,  fé  non  che  fono 
(lato  in  quefti  giorni  occupatiffirao.  Orsù  ec- 
co ,  che  ve  gli  mando  in  quello  viglietto ,  ac- 
ciocché poflìate  fervirveme  nella  fpiegazione 
del  proverbio  Andaf  a  fanciulle  :  e  ve  gli  man- 
do per  appunto,  come  ho  notato  nel  mio  fcar- 
tafaccio,  che,  copiato  che  farà,  debbo  darlo 
ali'  Accademia . 

Il  Vocabolario  fpìegà  Fanciulla  non  fola- 
mente  per  piccola  e  giovanetta  ,  ma  ancora 
per  femmina  vergine;  e  cita  un'  efemploBocc. 
Nov.  44.  6.  Poi  fa  un  §.  Talora  anco  per 
meretrice,  come  non  maritata;  e  cita  un'efem- 
plo  del  Petrarca  Trionf.  In  quello  lignificato 
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dunque  dico ,  che  fi  può  aggiugnerc  al  Voc2« 
bolario  il  feguente  efemplo  di  Agnolo  Firen- 
zuola,  Afiu.  lib.  9.  Egli  cominciò  a  gridare^ 
0  Fanciulle^  io  vi  ho  meuato  dal  mercato  tm  Vel- 
li ffimo  feryo ,  Erano  quelle  fanciulle  concubine 
di  quei  venerabili  Rcligiofi.  Si  può  anco  al 
Vocabolario  aggiugnere  un'  altro  §.  in  figni- 
ficato  di  femmina  non  vergine,  Firenzuol. 
Afin.  lib.  8.  La  vecchiarella  prcfe  fcufa^  che 
la  Fanciulla  indugiava  a  venire ,  perciocché  eli' 
era  intorno  al  Padre .  Parla  qui  il  Firenzuola 
di  Caritè  Vedova .  Ed  il  Pecorone  nella  No- 
vella feconda  della  quarta  giornata,  dice:  Ef- 
fc:ido  rìmafa  vedova  Madc-:na  Silctta  ,5'/  Padre 
fé  ns  la  menò  a  cafa ,  e  quaft  non  le  ne  faceva 
inotto ,  né  carezza ,  come  egli  le  fcleya  fare  ;  di 
che  la  Fanciulla  fc  ne  cominciò  forte  a  maravi- 
gliare. Donato  Velluti  nella  Cronaca  della  fua 
famiglia  chiama  fanciulla  una  balia  lattante,  e 
fon  qucft'eQe  le  fue  parole  :  Gli  venne ,  e  ufà 
addifo  una  pruzza  minuta ,  che  7  confutava  ; 
intanto  che  la  balia  fua  ^  cheH  teneva  intra  le 
mani ,  e  eira  piena  dì  carne ,  e  frefchi!fima ,  fé  n* 
enpiè  tutta ,  e  diventò  fecca  6?f.  tornendo  non 
ffife  cagionato  della  Balia  per  fua  caldezza^  gVicl 
tolfi^  e  diello  a  una  Fanciulla  tempata  con  latte 
frefco .  Nel  libro  della  cura  delle  malattie  dèi 
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mio  antichiflimo  teflo  a  penna  :  5/  tolga  per 
halhi  u:ia  Fanciulla  ,  eli:  non  chbìa  fagliato  più  di 
quattro  volte ^  e  {ìa  giovane^  e  non  pajfi  25.  tfJi- 
;:/ .  Con  quegli  efempli  pretendo  a'  aver  paga- 
to il  mio  debito;  e  defilerò,  che  con  effi  vi 
paffi  tutta  la  collera .  Credo  di  aver  quali  ter- 
minata tutta  la  Canzone  per  la  fera  dello  flta^ 
vizzo .  Una  di  quefte  fere  ,  fé  ci  rivedremo  , 
fpero  di  potervela  leggere  ,  e  fentirns  il  voftro 
•  amichevole  parere  per  poterla  ripulire.  È  (la- 
to da  me  oggi  il  Signor  Carlo  Dati,  e  mi  ha 
letta  una  delle  lue  Veglie  bellilTima,  che  dice 
volerla  leggere  queft'  altra  fettimana  ncU'  Ai;- 
•cademia.  Io  domani,  0  doman  T altro  vi  raan- 
-derò  tutto  quello,  che  ho  oOfervato  intorno 
alla  voce  Jgio  in  Ggnificato  d' età  ;  e  cosi  avrò 
daddovcro  pagato  tu:to  il  debito  .  Addio ,  ca- 
ro Signor'  Ermini. 

Da  Cafa  20.  Aprile  1659. 
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-rf/  detto. 


Ve 


Oleva  venir'  oggi  a  darvi  il  buon  viaggio; 
ma  non  è  ftato  poffibile  ,  perchè  oggi  s'  è  fatta 
la  folica  adunanza  dell'Accademia  dei  Cimen- 
to; onde  mi  piglio  quefla  ficurtà  di  darvelo 
con  quello  viglietto .  State  allegramente  ,  e  da- 
tevi bel  tempo  in  quefta  così  bella  ftagione. 
M'  immagino ,  che  ftarcte  in  villa  una  gran 
parte  del  Maggio.  Buon  prò  vi  faccia .  Non  te 
lo  invidio  no;  ma  &c.  Vi  mando  qui  appreflb 
quei  luoghi,  che  vi  promifi  della  voce  Jglo^ 
perchè  fo  ,  che  in  villa  vorrete  lavorare  a  di- 
fpetto  di  Satanaflb .  /fgio  dunque  è  voce  ufata 
da'  noftri  antichi  Tofcani  in  Cgnificato  à'Età, 
NelTeHiro  di  Ser  Brunetto  Latini  Lib.  7.  Gap. 
2,5.  Lujfuria  è  laida  in  ogni  Agio  dì  tempo ,  nia 
troppo  laida  è  in  vecchiezza,  Giovan  Villani 
Lib.  5.  Gap.  8.  Si  morì  ,  e  rendè  l'  anima  a  Dio 
in  jfgio  di  piif  d'dttanf  anni*  Il  Maeftro  Aldo- 
brandino, Part.  I.  Gap.  20.  Avemo  detto  dì  fo- 
pra ,  come  voi  dovete  fare  nodrire  voflro  figliuo- 
lo nel  p  ri  ino  Agìe  ^  e  nel  fecondo;  or  vi  diremo 
fpwtf  ciafcune  fi  dee  guardare    tiegU  aliri  Agi 
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€  tempi .   Primieramente  dovete  fapsre ,  che  co- 
tnunemcnte  ì  Fijici  dicono^  che  fono  quattro  tem- 
pi^ ficcome  Adolefcentia ,  Juventus,  Senedus, 
Senium  .  Della  prima  dicono  t  che  è  calda  ^  e  «- 
— mlda  y  e  in  quejìo    Agio  erefce  il  corpo ,    e  dura 
fino  a  XXV.  anni ,  0  a  xxx.  E  anprcffo  :  In  que- 
fio  /Igio  e  tempo  va  tutto  giorno  apertamente  il 
corp9  deir  uomo  aneente.  E  appreiìb  ;    Di  que- 
fii  Agì  e   tempi  vi  avemo  detto  ^c.  Tutti  i  più 
antichi  tefli  hanno  come  fta  fcritto .  In  alcu- 
ni però  de'  più  antichi,  in  vece  di  Ag'e^  e  Agi 
fta  fcritto  AjYio  ,  e  Afgi:  cred'  io  ,  per  moftra- 
re  la  propria  pronunzia  Provenzale,  e  Franze- 
fé.    Ne' tefli  più  moderni  è  fcritto  £/^.    Nel 
Vanto  di  Rinaldo  da  Mont'  Albano  del  mia 
tefto  a  penna  :  Lo  Re  Cariote  era  allora  nello 
/ìgio  di  quarar.tacìnqu  anni .    Avrò  caro  ,   che 
quefti  efcmpli  vi  poQTano  fervire  a  qualche  CQ- 
fa.   Accettate  il  buon'animo.    Vi  mando  I3 
mia  Canzone  ;  leggetela  ,  e  correggetela  ;   ma 
con  feverità.  Vegliatemi  bene,  perchè  io  nelt* 
amar  voi  fon^  fuperiorc 

i<r3vr(xi . 
Di  Cafa  25.  Aprile  1659. 
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IV. 

Al  S^g.    Cerio  Daii. 


M. 


iVlf  comanda  V.  S.  lUtiflrifiinia  nel  vigiiet^ 
to  di  quella  fera  ,  che  io  Jc  avvilì,  fé  per  for- 
tuna io  abbia  qualche  efemplo  di  Autore  an- 
tico intorno  al  fignificato  della  voce  Taccolino^ 
3a  quale  dal  noftro  Vocabolario  della  Crufca 
viene  interpretata  fpezie  di  yefie  cggi  ittcogn^ 
$a ,  forfè  così  deità  da  Toccato  per  ifcreceinto  , 
Io  le  rifponderò  con  la  mia  folita  libertà,  fm- 
oeriffimamente  dicendole,  che  credo,  che  il 
TaccoUrto  foffe  acticainente  non  una  fpezie  di 
verte,  ma  bensì  una  fpezie  di  panno,  come 
fi  può  chiaramente  raccogliere  dall'  efemplo 
del  Libro  Viaggi,  e  dall'  efemplo  pure  del 
Trattato  Cover.  Famigl.  citato  dal  Vocabola- 
rio. Egli  è  ben  vero  ,  che  il  Vo,cabolario  fi 
può  difendere,  perchè  ancor'  oggi  fi  coftuma 
iire  ne'  difcorfi  familiari  :  Io  mi  fon  meffo  ii 
Velluto  :  Io  mi  fon  meffo  il  Domraafco  :  Mi 
fon  meJo  la  P^afcia,  la  Saja  rovcfcia,  il  Per- 
pignano,  e  fimili,  intendendo  del  veOito  fatto 
de'  fuddetti  panni,  o  drappi.  Che  poi  il  Tac» 
C91U:2  folìe  una  fpezie  di  panno ,  io  laQColgo 
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dal  fegucnte  paCo  delle  andchiffime  lettere  di 
fra  Guittone  d'- Arezzo  del  mio  tefto  a  penna. 
Il  fuo  refllre  era  fatto  dì  povao  e  vili  Tacco- 
lino  .  E  che  verameiite  il  Taccolino  appreffo 
de'  noftri  Antichi  fofie  una  forca  di  panno,  e 
panno  viliffimo,  lo  ricavo  dalle  Novellt  del 
Pecorone  M,  fcrictc,  nella  giornata  fettima  , 
Novel.  I.  nelle  quali  fi  kgge  :  Fecs  farz  una, 
roba  di  Taccolino  alla  Moglie^  fallo  che  la  par- 
te dì  distro  era  di  fciamlto  federato  d''  ermellini . 
Potrà  V.  S.  veder  queflo  teilo  in  fonte,  ed 
intero,  perchè  le  mando  con  quefta  lettera  il 
mio  antico  tefto  a  penna,  fcritto  poco  dopo 
quel  tempo ,  nel  quale  il  Pecorone  compofe  le 
fue  Novelle ,  che  fu  intorno  agli  anni  di  Cri- 
fto  1378.  Quando  V.  S.  Illuftriaìma  fé  ne  fa- 
ta fcrvito,  potrà  favorirmi  di  rimandarmelo. 
Non  faprei  che  foggiugnerc  prefcntemente  di 
vantaggio.  Accetti  da  me  il  buon  volere.  Se 
troverò  altro  a  quello  propofito  ne'  miei  fcar- 
tafacci,  glielo  farò  fapere;e  forfè  le  dirò  qual- 
che cofa  domandauera,  fé  ella  verrà  nell'Anti- 
camera  del  Sig.  Principe  Leopoldo,  al  quale 
debbo  comunicare  alcune  efperienze, che  m'ha 
comandato  eh'  io  faccia  intorno  a  certi  colori* 
Ed  a  V.  S.  IH.  bacio  cordialmente  le  mani . 
Firenze  16.  Giuguo  1660. 
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/fi  SIg.  Stefcns  Plgnatdli . 


He 


.0  veduti  i  Quaderni,  o  Memorie  delle  E- 
timologie  Italiane  del  già  Eminentifs.  Signor 
Card.  Sforza  Pallavicino.  Vi  fono  alcune  pò- 
cbiffime  cofe  d'ingegno,  che  fono  fue  proprie, 
e  non  tocche  da  altri .  La  maggior  parte  però 
il  eiTe  Etimologie  fi  trovano  regiftrate  in  quel» 
]i  Autori,  che  ex  profeflo  ne  fcriffero,  come 
ìb  Panfilo  Perfico,  nel  Canini,  nel  Voflìo, 
jiei  Covarruvias,  nel  Ferrari ,  nel  Menagio  &c, 
cJ  in  quegli  Autori  altresì ,  che  trattando  al- 
tre materie ,  hanno ,  come  per  paflaggio ,  parla- 
to delle  origini  delle  voci,  come  il  Bociarto, 
Pier  Vettori,  il  Sairaaiio,  il  Bartzio,  il  Rei- 
neiìo,  lo  Stefano,  il  Daufquio,  e  molti  altri. 
Vi  fono  alcune  altre  poche  cofe  di  balla  con- 
fiderazione  ,  e  falfe,  tra  le  quali  offervi  V.  S. 
Il lu Griffi  ma  la  feguente  :  CarJiti  dal  candore 
del  zucchero.  Quefta  Etimologia  è  falfxffima, 
come  potrà  V.  S.  IlluftriTima  comprendere, 
fé  non  m'inganno,  dalla  feguente,  che  è  una 
àelle  mie  Etimologie.  Zucchero  dì  Cangia  &c» 
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Fo  però  copiare  que'  Quaderni  ,  e  ne  pro- 
fefTo  infinite  obbligaziani  alla  gentilezza  di 
V.  S.  IlluftrifBraa ,  la  quale  è  umilnients  da 
me  fupplicata  a  voler  liberamente  corregger- 
mi ,  fé  le  pare,  che  io  fia  in  errore  nel  giudi- 
zio di  quelle  memorie  del  Signor  Cardinale  : 
che  di  buona  voglia  riceverò  la  correzione. 

Ho  letto  con  ammirazione  i  quattro  genti- 
liffimi  Sonetti  di  V.  S.  Illuftriffima  ,  e  le  refto 
obbligatiflìmo  della  gentil  maniera  ,  colla  qua- 
le  ella  ,ha  voluto  tacitamente  infegnarmi ,  co- 
me io  dovrei  comporre  i  miei.  Le  ne  redo 
obbligato  nel  più  alto  grado  di  obbligazione; 
e  la  fupplico  a  continuarmi  il  favore:  e  per- 
chè ella  abbia  a  farmelo  piìi  volentieri,  ancor' 
io  continuo  a  mandarle  quattro  altri  de'  miei , 
che  fono  d'un*  altra  fatta  i  ed  al  folito  vengo- 
no avanti  di  lei,  per  ricevere  la  neccflfaria  e 
defiderata  correzione.  Che  poi  alla  gran  Re- 
gina di  Svezia  non  fia  difpiaciuto  quel  mio 
Sonetto  dei  Caos  ,  e  ne  abbia  fatta  per  me 
qualche  generofa  e  Reale  efpreffione  ;  io  noa 
poilo  rifpondere  a  tanta  boatà,  fé  non  eoa 
profondamente  inchinarmi  alla  Reale  grandez- 
za,  ed  alla  vera  virtù  della  Macn:à  fua  .  Ma  di- 
cami V.  S.  Iliufl:riffima  :  Stima  ella  a  propofi- 
to,  ch'io  mandi  a  S.  M.  un  Libro,  nei  qua- 

K6 
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Je  fono  uniti  tutti  i  Libri  delle  mie  crpcrienze? 
E  quefto  è  l'unico  e  foio,  che  mi  è  rimafo: 
tutu  gli  altri  fono  fpariti ,  e  credo  in  buona 
cofcienza,  che  i  Droghieri  fé  ne  fieno  ferviti 
per  farne  i  carrocci  da  rinvulgere  il  pepe,  per 
non  dire ,  che  i  Pizzicaroli  vi  hanno  rinvoltato 
altra  cofa  molto  più  vile  del  pepe.  Se  V.  S. 
JiluftrifTuTia  non  lo  (lima  a  propofito ,  fia  pei* 
non  detto:  fé  lo  ftima  un'atto  dì  riverenza, 
mi  avviG  ,  come  debbo  contenermi ,  fé  debbo 
riandare  il  Libro  fcmplicemente  a  V.  S.  Illu- 
ftrifuma,  oppure  fé  debbo  accompagnarlo  con 
lettera .  'Io  mi  lafcio  governare  in  tutto  e  per 
tutto  da'  Padroni,  e  dagli  Amici  .  V.  S.  Illa* 
Urilllma  mi  dice,  che,  fé  io  tornafllì  mai  in 
Roma,  potrei  aver  luogo  tra  quei  grand'  uomi- 
ni, che  fanno  V  Accademia  di  S.  M.  Io  per 
me  credo,  e  fia  detto  con  pace  di  V.  S.  Illa- 
ftriffima,  che  io  vi  farei  quella  bella  compar- 
ià,  che  farebbe  tra  le  pitture  di  INIicnelagnio- 
lo,  di  Raffaello,  e  di  Tiziano  uno  di  que' roz- 
zi fcarabocchi ,  che  fchiccherava  co'  fuoi  pen- 
nelli 1'  antico  Margheritone  d'Arezzo,  che  u- 
guale  alle  fue  pitture  ebbe  ancora  la  gentilez- 
za dell'  Epitafio  in  marmo  : 

Hfjàcet  iìU  h9Ttut  plsiurM  MargherUgnui^. 
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Eh  che  V.  ò.Illuftfiffima  mi  dà  la  burla.  Noa 
ho  prerogative  da  comparire  nel  congrego  de' 
primi  uomini  del  noftro  fecole  .  Uua  fola  pre- 
rogativa nconofco  in  me;  ma  ella  è  una  pre- 
rogativa di  defiderio,  e  non  di  fatto.  Dell* 
dererei  di  potere  fciogliere  gli  uomini  da  quo' 
lacci,  e  da  quella  cecità, nella  quale  fono  ftret- 
tì  ed  imbaragliati  dalla  birba ,  dalla  ciurme- 
ria,  dalla  ciarlataneria,  dalla  furfanteria  de' 
Medici  ignorantoni ,  e  de'  Filofofì ,  che  tor- 
mentano i  poveri  Criftiani,  e  poi  gli  fanno 
morire  con  cirimonia ,  e  eoa  luffa  di  pellegri- 
ni e  fupcrftizioQ  rimedj . 
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VI. 

Al  P.  Francefco  &c. 

^E  fi  fofrc  potuto  dare  il  cafo,  che  V.  Ri- 
verenza mi  avefTe  fatto  l' onore  di  domandarmi 
cent'anni  addietro  quello,  che  prefenteraente 
mi  domsnda  ;  io  le  avrei  con  ogni  franchez- 
za rifpofto,  che  i  Sermoni  del  P.  Truxcs  fi 
doveflero  in  ogni  maniera  mettere  alla  flampa, 
fenza  neppur  toccarne  una  virgola  .  Ma  in 
quefto  fccolo,  nel  quale  i  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  fi  fon  dati  a  fcriver  Tofcano,  ed 
in  quefto  genere  fono  arrivati  ad  un'  alta 
maeftria ,  e  cinque ,  o  fei  di  loro ,  eh'  io  pur 
conofco,  fon  giunti  alla  piìi  alta;  io  per  me 
non  ardirei  di  affermarlo  con  la  medefima 
franchezza.  La  materia  di  quc'  Sermoni  è  ot- 
tima, ottimi  fono  i  pcnfieri,  e  ài  più  fon  fian- 
cheggiati da  ottimi  luoghi  della  S.  Scrittura  ; 
ma  circa  il  Tofcanefimo  puro,  e  non  affetta- 
to; comecché  Jo  abbia  affuefatto  V  orecchio 
alle  fcritture  di  certuni,  che  a  V.  R.  molto 
ben  fon  noti  ;  ci  farebbe  da  fare  qualche  dolce 
amorevole   breviflìma  offervazione  ",  la  quale 
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potrebbe  forfè  dirfi  piuttofìo  faftidiofaggine  dì 
orecchie  leziofe,  che  vera  e  ben  fondata  cri- 
tica ;  perchè  veraraente  quelle  p.ccole  coferel- 
le,  o  per  dir  meglio,  parolucce,  che  io  leve- 
rei, o  cangerei,  fi  poflTùao  molto  ben  difende- 
re fenza  fofifticar  contro  il  vero;  conci jffiaco- 
fachè  tutte  fi  trovano  frequentemente  ufate 
da'  più  famofi  Autori  del  buon  fecolo ,  e  da* 
pili  antichi  ancora.  Ma  Padre  Francefco  mio 
caro,  certe  voci  antiche  non  iftanno  bene  col- 
locate per  tutto,  ancorché  io  confeGì,  che  in 
alcun  luogo  talvolta ,  e  particolarmente  confo- 
lidate  con  le  circoftanti  convenienze,  elle  pof- 
fan  rendere  un  nobile  fentimento  fpirante 
maeftofa  riverenza.  Mi  dichiarerò  con  un* 
efemplo.  Si  figuri, che  bel  vedere  farebbe  nel- 
la Sagreftia  del  Gesù  di  Roma  un'aratro,  o 
un  giogo  da  buuj .  Certo ,  che  moverebbe  a 
tifo,  e  forfè  a  fdegno  chiunque  ve  lo  vedeffe  : 
€  pure  quel  medefimo  aratro ,  e  quel  medefi- 
mo  giogo  è  un  beli'  ornamento  delle  cafe  vil- 
lerecce .  Dirò  di  più  :  fi  può  dare  anco  il  cafo, 
che  quello  fteff.)  aratro,  e  quello  fteffo  giogo 
fìia  ben  porto  in  mìjfira  in  qaalfifia  più  famofo 
tempio  della  Crifl;ianità .  Non  fé  ne  rida  V» 
R. ,  anzi  le  fovvenga  il  luogo,  dove  ilava  con 
tanta  venerazione  collocato  quel  famoQQimo 
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giogo,  a  cui  era  avvolto  il  nodo  Gordiano.  E 
fé  per  mirscnlo  di  Dio  benedetto  a'  mefi  paf- 
fati  nella  prcfa  di  CaiTovìa  uno  di  que'  robu- 
t\i  villani  Cattolici  dell'  Ungheria  aveffe  dato 
fui  capo  dell'  eretico  Texeli  con  un  giogo  ,  o 
con  altro  fimile  arnefe  rufticano ,  e  lo  avcfTe 
flramazzato  morto  in  terra,  e  cosi  lib^rrtta  U 
Criilianità  da  quella  vefifazione  ;  quel  rezzo 
arnefe  non  farebbe  egli  un  bel  vedere  appcfo 
in  voto  all'altare  di  Sant'Ignazio,©  della 
Madonna  Santiffima  di  Loreto?  Sì  certo,  e 
fpezialmente  fé  con  catene  d'oro  fùfle  appefo, 
e  con  circoilanti  fogliami  par  d' oro  foffe  fla- 
to adorna  .  Si  vale  talvolta  il  P.  Truxes  di 
alcune  voci  antiche  fenza  neceflTuà:  dico  fen- 
za  ncccffità ,  perchè  nella  Tofcana  vi  fono  al- 
tre voci  più  vaghe  ,  dotate  della  medefima  e- 
fpreffione  ;  e  di  piìi  fono  antiche  quanto  quel- 
le, e  frequentate  da  buoni  Autori  :  v.  gr.  nel 
principio  d'  un  Sermone  fi  ferve  delia  voce 
mandamento  in  Cgnificato  di  comandamento, 
d'  ordine,  di  comnieffionc,  di  mandato,  di 
comando  &c.  È  buona  la  voce  mandamenta: 
il  Vocabolario  ne  cita  tre  efcmpli  di  buoni 
Autori  ,  a'  quali  fi  potrebbe  aggiugnere  Fra 
Giordano  da  Rivalto,  che  nelle  fue  prediche 
poco  prima  ^  o  poco  dopo  del  trecento  fé  ne 
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fervi;  contuttociò  bifogna  confeffare,  che  og- 
gi tal  voce  ha  perduta  forfè  1'  antica  fua  va- 
ghezza, e  non  è  molto  in  ufo;  mentre  gli 
Scrittori  poflbno  valerli  della  voce  comanda^ 
meato  ^  ovvero  ordine  ^  delle  quali  voci  pur* 
ancora  fi  valfe  il  Boccaccio .  Qui  per  avven- 
tura V.  R.  facendo  delle  braccia  croce,  mi  fi 
volterà  dicendo  :  Perchè  dunque  voi  altri  del- 
la Crufca  mettete  nel  V'ocabolario  quefii  vec- 
chiumi, per  non  dire  arcaifmi?  Oh  oh,  V.  R. 
fa  molto  meglio  di  me ,  che  il  priino  e  prin- 
cipal  fine  de'  Vocabolari  non  è  lo  infegnar  le 
lingue  ,  ma  lo  fpicgare  i  fignificati  delle  voci, 
e  la  loro  forza .  Ma  cofa  troppo  lunga  farebbe 
il  voler  favellar' ora  di  quello.  Ritorniamo  al 
primo  propofito ,  e  offervi  V.  R . ,  che  il  P. 
Truxes  adopera  poco  dopo  con  molto  garbo, 
e  giudicio  la  vece  ordinamsmo  nello  fleflb  fi- 
gnificato  di  mandamento .  OGfervi ,  come  gen- 
'tilmente,  e  con  naturalilTima  proprietà  fi  fer- 
ve della  particella  mica .  Ne  viene  la  parola 
motivo ^Q  va  bene.  Pochi  verfi  dopo,  per  non 
replicarla ,  adopera  moyitìyo ,  e  va  bene .  In  terzo 
luogo  quel  primo  motivo  con  gì'  incantefimi  au- 
torevoli di  G.  V.  lo  fa  divenir  femmina  ,e  dice 
la  motlya ,  che  al  mio  orecchio  in  quel  luogo  11 
non  rende  buon  faono.  Poco  dopo  fcrive  isf 
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pboiire;  e  perchè  non  ìunavoUrf  ^  che  ha  un 
fuono  più  gentile  ?  Ne'  primi  tempi  del  più 
rozzo  Tofcanefimo  dicevaii,  e  fcrivevafi  fie^ 
yole^  fievolezza  ^iréfiiVQlire  ;  poi  appoco  appoc» 
per  vezzo  cominciò  a  dirfi  fisbolezza,  fisboU  ^ 
infieboUn  pe  '1  facile  cangiamento,  che  fegue  in 
tutte  le  lingue  del  B  nell'^ confonante,  e  dell* 
rconfjnante  nel  B;  chi  non  voiefle  credere  , 
che  foGfe  una  inch'nazionc  di  que' tempi  al  Pro- 
venzalifmo,  e  al  FranzeQfmo:  e  ae  potrei  qui 
addurre  due  efempj  delle  lettere  di  Fra  Guit- 
ton d'Arezzo,  che  fono  regiftrate  in  uno  an- 
tichilEmo  manofcritto  copiato  ne'  tempi  dell' 
Autore ,  che  fiorì  molto  irtnanzi  al  300.  Oggi 
quelle  voci  fono  tornate  al  loro  primo  e  na- 
tivo fuono  evalore.  Segue  la  voce  munera- 
mento  :  e  perchè  non  rimunerazione  ?  Quindi 
dannagsìo:  e  perchè  non  danno  ^  che  in  quel 
luogo  lì  torrà  via  la  viciniffima  rima  di  van- 
taggio?  Vie  un  periodo,  che  termina  eoa 
quello  giuftiffimo  verfo 

Ngh  la  mazza  ,  •  la  fpads  sì  (T  affai . 

Segue  imprsnta  :  e  perchè  non  piuttollo  im- 
prontai Il  Vocabolario  fi  dichiara,  che  è  V. 
A.,  e  che  oggi  diremo  piuttollo  impronta.  Ne 
viene  farzionev^le  :  e  perchè  non  partecipe  ? 
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Della  voce  dìgnìtofo  non  parlo;  perchè  ella 
parla  da  per  fé  rteiTa.  TraJafcio  alcune  altre 
minuzie,  che  non  mi  piacciono  :  ma  fé  elle 
non  piacciono  a  me,  il  quale  pe'l  continuo 
lavoro  neir  opera  del  Vocabolario  ho  il  capo 
pieno  zeppo  di  arcaifmi;  che  farann'  elleno  ia 
coloro,  che  non  vi  hanno  aCTuefatte  le  orec- 
chie? Potrà  forfè  il  Padre  Eufebio  dirmi  giu- 
ftamentc. 

Or  tu  chi  fc  ,  che  vuoi  federe  a  fcranna  f 

È  vero,  io  lo  confeiTo.  Ma  il  Padre  E  ufebio 
non  creda  a  me  :  Q  contenti  di  creder'  ad  uà 
dotto  Padre  della  Compagnia .  Legga  ciò ,  che 
fcrive  intorno  a  quefta  materia  degli  arcaifmi 
il  Padre  Clemente  nel  fuo  Mufco;  e  perdoni 
a  me  la  mia  troppo  forfè  fmcera  libertà  di 
parlare  :  e  fé  folle  duro  a  voler  perdonarme- 
la; gli  dica  in  mio  nome  ,  che  fon'  uom« 
di  venire  da  per  me  ftelTo  a  chiedergli  novel- 
lamente ed  umilmente  perdona .  E  V.  R. 
ancora  perdoni  a  me  la  rozzezza  dello  fcrive- 
re ,  ricordandofi ,  che  in  quefte  campagne  di 
Cerreta ,  e  dell'  Ambrogiana  fo  vita  da  cac- 
ciatore, e  non  da  letterato.  E  le  fo  umiiiffi- 
ma  riverenza . 

Dalia  Corte  15.  Dicembre  i6d2* 
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VII. 

Al  Sig.  Carlo  iJJaria  Maggi  • 

jnLTtenderò  con  amorofa  impnzienza  la  lun- 
ga lettera,  che  V.  S.  liiuflriffima  mi  fa  cor- 
tefcmente  fperare  .  Ella  ha  lodati  quei  due 
mìei  Sonettucciacci  :  ma  caro  amatiffimo  Si- 
gnor Maggi,  due,  a  mio  credere  ,  fono  Hate  le 
cagroni  della  lode .  Una  fi  è  queir  amore  ,  che 
ella  mi  porta  per  fua  mera  grazia;  l'altra  è 
ilata  una  finezza  pur' amorofa  per  non  ifpau- 
rirmi ,  anzi  per  farmi  cuore  a  profeguire  le 
Poefie  facre.  Ma  di  certo  io  non  farò  bene. 
V.  S.  lUullrifTjma  lo  vedrà,  e  finalmente  fa- 
jà  coftcetta  a  confeffarlo ,  fé  non  vorrà  ingan- 
narmi :  il  che  non  m' indurrò  mai  mai  a  cre- 
derlo. Al  noftro  amatiiTimo  P.  Paolo  Scgneri 
fcriffi  la  fettimana  pallata  a  BoJogna  ,  rifpon- 
dendo  ad  una  fua  lettera ,  nella  quale  mi  do- 
mandava ,  fé  io  aveva  nuova  alcuna  intorno 
a  quella  Canzone  pe'l  Sereni(fimo  Granduca, 
che  dee  effeje  da  V.  S.  llluftaffiaia  termina- 
ta .  Io  lifpofi  ,  che  le  avca  fcritto  una  mia 
tutta  pieni  di  vjnin^cce  ^  che  mi  era  .valuto 
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dd  qiism  ego,  e  del  Che  fi ^  che  f: ;  anzi  di 
piìi ,  che  avea  fino  intimato,  che  farei  corfo- 
per  Je  pofte  a  Milano,  a  line  di  farvi  un 
duello.  Che  mi  rifpondc  V.  S.  Illuftriffima  ? 
Si  compiaccia  almen  per  carità  in  qucfta  fola 
occafione  di  aver  paura  di  me,  perchè  ragio- 
nevolmente ella  non  ne  può,  né  deve  averne 
paura  ;  perchè  fon  tanto  debole ,  che  in  duel- 
lo non  darei  timore  ad  una  mofca  ;  anzi  una 
mofca,  fé  veramente  s'  invelenifle  contro  di 
me,  mi  potrebbe  far  di  vecchie,  e  folenni 
paure.  Oh  come  vedrei  volentieri  quel  Sonct- 
to,  die  V.  S.  Illuftrillìma  mi  fcrive  di  ricordarli 
d' aver  già  fatto  con  quella  ftcffiffima  allegoria 
del  fiore  ,  della  quale  io  mi  fon  fervito  in 
quel  mio  mandatole  le  fettimane  palTat^,  che 
comincia  : 

^i\t  V  afilmo  f::iO  rozzo,  e  felvaggìo » 

-la  non  ardifco  di  chiederlo,  perchè  io,  che 
fo  inghiottire  a  V.  S.  Illuflriffima  1'  amaro 
ed  oflico  beverone  de'  miei  Sonettacci ,  non 
fon  degno  di  guilarc  »</:/>»  ày.Jip^Ti^v  ^zìov 
Tsrsv  de'  fuoi .  Coloro,  che  accufarono  V.  S, 
Illuflriffima  a  conto  ddla  voce  Mcfchìno  ^  e 
delia  voce  Gusì ,  gli  metterci  nel  nuraero  (^i 


23S        LETTERE 

quel  Critico,  che  con  larghezza  dì  bocca  bia- 
fimava  il  Rinuccini  per  aver  detto  in  un  fuo 
gentiliCìmo  Dramma  La  povera  Arianna  ,  e 
foggiungeva,  che  più  nobilmente  avria  potu- 
to dire  U  ìnfeliu  Arianna  .  Ma  il  poveruomo 
non  intendeva  la  forz9,  e  la  tenerezza  di 
quel  povera^  porto  in  quel  luogo,  ed  in  quel- 
la conipaffionevole  occafione  .  11  Sonetto,  che 
fcriverò  qui  appreso,  oh  quefto  si,  che  è  in- 
felice, mifero,  povero  ,  e  mendico. 

Aperto  ayevfi  il  Parlamento  Amore  ^  ^c» 


V 
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VII!. 


Ji  detto 


I 


N  fomma  fi  tocca  fempre  con  mano,  che 
coloro,  che  veramente  fon' uomini  da  bene, 
non  ufano  mai  le  finezze  delle  umane  politi- 
che, quando  voglion  perfuadere  che  che  fia  • 
Vuol  perfuadermi  V.  S.  llluflriffima  di  com- 
porre in  materie  facre  ,  nelle  quali  le  ho  det- 
to con  fmcerità,  che  non  riefco;  e  per  mag- 
giormente perfuadermi,  mi  manda  due  fuoi 
divini  Sonetti ,  che  farebbono  andare  fgomen- 
tato  lo  fteflb  Petrarca  ,  fé  dovefie  metterfi  al- 
l' imprefa  .  Signor  Maggi ,  mio  caro  Signore  , 
io  non  riefco,  e  credami,  che  mi  fono  pro- 
vato molte  volte:  e  fé  non  vuol  credere  a 
me  ,  legga  i  due  ftrambotti,  che  fcrivcrò  sei 
fine  di  quefta  lettera  ;  e  conofcerà  molto  be- 
ne la  Cncerità  del  mio  dire.  Quanto  alla  vo- 
ce Occafione  non  ufata  dal  Boccaccio,  e  fami- 
liare a  tutt'  e  tre  i  Villani ,  non  ho  che  fog- 
giugner,  fé  non  una  certa  mia  maffima  infi- 
nuatami  dalla  lettura  ,  e  dall'  orecchio  ;  che 
le  voci  accettate  da'  buoni  Scrittori  del  mi- 


140       LETTERE 

gUor  fecole  ,  e!  quelle  ancora  canonizzate 
dall' ufo,  e  adorne  del  conveniente  corredo  di 
accompagnatura  ;  e ,  quel  che  più  importa, 
pofle  nel  proprio  lor  luogo,  eccettuatene  al- 
cune per  la  foverchia  laidezza  del  fignificato 
fempre  viliffime,  tutte  fieno  ugualmente  buo- 
ne, e  da  valerfcne.  Ma  Ca  per  non  detto; 
anzi  io  mi  varrò  piìi  che  volentieri  della  cp- 
portunìtà  additatami  dalla  gentile  amorevolez- 
za di  V.  S.  Illuftridlma.  Non  ho  dubbio  al- 
cuno, che  non  fia  miglior  partito  valcrfi  dc^ 
;^crduto ,  Che  del  perfo  ;  nondimeno  pjrfo  ef- 
fondo vece  ufata  dagli  antichi  Scrittori ,  ed 
oggi  avvalorata  dal  comune  ufo ,  fi  può  mi- 
fcricordiufamcnte  concedere  per  cagion  della 
rima  ad  un'uomo  povero,  come  fon' io.  Ho 
detto  per  cogion  della  rima,  perchè  quella 
benedetta  rima  è  un  gran  tiranno.  Anco  la 
voce  yolfe  dal  verbo  yolere  da'  noflri  antichi 
t>n'ervatori  della  lingua,  e  Gramatici  fu  sban- 
dita :  eppure  il  Petrarca  fé  ne  fervi  in  rima , 
2  molto  più  frequentemente,  che  di  volle.  I 
noftri  antichi  ollervatori  e  critici  furono  un 
poco  troppo  feveri;  ma  la  lorofeverità  nac- 
que dal  non  aver'  intera  cognizione  di  tutti 
gli  Scrittori  del  miglior  fecolo.  Non  mi  fov- 
vicne  in  queflo  punto  d'  aver'  offervato ,  che 

ìWc- 
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il  Petrarca  ufafle  jS^r/c  per  perduto;  ho  bea 
porto  mente,  che  usò  iifpcrfo  dal  verbo  di- 
[perdere^  Cccome  ancora  fé  ne  valfe  Dan- 
te ,  ed  il  Boccacio  :  e  nel  Petrarca  partico- 
larmente non  fi  può  dire,  che  venga  da  di- 
fpcrgere^  perchè  troppo  chiaro  fi  è,  che  ven- 
ga da  dtfperdcre.  Abbiamo  anco  fpsrfo  da 
[perdere^  ficcome  lo  abbiamo  da  fpcrgcre . 
Per  r  araorofo  configlio  di  V.  S.  Illuftrifiìraa 
mi  fon  provato  a  rautar  quella  quartina ,  ma 
torno  a  replicare  ,  che  non  mi  riefce.  %i  pa- 
Irebbe  dire; 

£  yìde  pecche  ,  e  totaUmr.tc  fperf;  , 
E  mirò  fuaft  totalmente  fperfe . 
E  yìde  qua/i  inaridite^  e  fpsrfe . 

Ma  fperfe  non  è  tanto  proprio,  quanto  ilper- 
fé  .  Tant'  è  ,  tant'  è  ;  il  mio  terreno  è  Iterile , 
e  pieno  di  lappole  e  di  fpine;  e  nel  coì'i- 
"varlo  io  fono  molto  più  pigro  ^ 

Che  fé  pigrizia  fojfe  mia  frtcchìm^ 


Re^n , 
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IX. 


Al  Stg.  Carlo  Dati 


N, 


El  fuo  viglictto  mi  dice  V.  S.  Uluiiriili- 
ma  ,  che  vorrebbe  faper  da  me  ,  fé  pur'ie  lo 
fo,  che  cofa  fia  la  Farina  Dalenofa  ,  che  ella 
ba  trovato  mentovata  in  un'  antico  fuo  libro 
manufcritto  Tofcano  di  Mafcalcia,  mentre  lo 
fpogliava  per  fervizio  del  nollro  Vocabolario 
della  Crufca.  Quando  ricevei  il  viglictto,  per 
confeffarla  giuda  ,  io  non  avea  cognizione  di 
quella  farina  ,  nò  del  fignifÌGato  del  fuo  no. 
me;  ma  ora  ne  ho  piena  notizia.  Egli  è  ben 
vero,  che  molto  e  molto  ho  dentato,  prima  di 
averla,  e  vi  è  bifognato  T  jjuto  dello  Speziale 
e  del  ManifcaL-o,  fenza  de' quali  certamente 
non  r  avrei  mai  indovinata  ;  e  me  1'  ha  fatta 
indovinare  lo  intender  da  effi  a  qual  malattia 
de'  cavalli  fi  fervono  di  quefla  Farina ,  e  la 
diverfità  de' -vocaboli ,  co' quali  la  chiamano. 
Imperocché  altri  la  nominano  Farina  Alenofa^ 
altri  Farina  dì  Alenofa ,  ed  altri  Farina  Dale- 
fwfa^  conforme  (la  fcritto  nel  Tcfto  a  penna 
di  V.  S.  lllultnlfima;  ed  i  Manifcalchi  fé  ne 
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vagliono  per  medicare  qiiri  cavalli  infermi , 
che  hanno  tofle,  difficultà  di  refpiro,  ovvero 
cfma ,  o  ambafcia .  Dico  dunque  a  V.  S.  II- 
luflriffima  ,  che  Farina  Dalenofa  è  ftorpia- 
mento,  e  corruttela  di  Farina  da  Alenofi^  cioè 
Farina  utile  agli  AlenoQ .  Perciocché  i  noflri 
Antichi  dicevano  Alemfi^i  coloro,  che  pativa- 
no difficulth  di  refpiro,  ovvero  afma,  o  ara- 
bafcia  ;  e  ne  ho  trovati  efempli  nel  mio  teda 
a  penna  del  libro  della  cura  delle  malattie . 
Quando  V  uomo  fi  ce  AUnsfo ,  mQÌta  ae  dl^cultà 
a  giacere  nel  letto .  E  apprefiTo  :  Per  li  Al  e  no  fi 
grande  medicina  ,  e  molto  gioyctiva  fi  es  la  mar- 
na .  E  nel  mio  antico  tefto  a  penna  di  Ma- 
fcalcia  :  Per  i  cavalli  Alensfi  ufa  la  dtcozìone- 
delle  Orohanche.  Quello  adiettivo  Aleuofo  na- 
fce  dalla  voce  Alena,  della  quale  gli  antichi 
Tofcani  fé  ne  valevano  in  fignificato  di  ali- 
to ,  e  di  refpiro;  onde  poi  col  tempo  è  nata 
per  accorciamento  la  moderna  voce  Lena  m 
lignificato  di  refpirazione .  Negli  fpogli,  che 
ho  dati  all'Accademia  per  fcrvizio  del  Voca- 
bolario della  terza  edizione ,  ho  meiTi  molti 
efempli  di  Alena  prefi  dal  Maeftro  Aldobran- 
dino, tra'  quali:  Fae  ventre  duolo  di  fianco, 
fievolezza  di  nervi ,  e  fpejfe  volte  avvenire  mal- 
yagia   Alena ,  cioè  puzzolente  alitare  ài  h^cca . 

L  3 
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E  apprefTo  :  E  per  far  lì  derìtì  imbiancare  ,  e 
p!r  far  buona  Alena ^  cioè  b':c^:9  alito  di  bocca» 
Vi  ho  nieflb  ancora  un'  efemplo  dell'  antico 
Autore  della  Vita  di  Sant'  Antonio  Abate 
fcritta  in  nof:ra  lingua:  Canmhwva  con  si 
ttvaccevo^s  pajfo^  che  appena  potea  ritrarre  l* 
Alena  .  Ed  un'  altro  efemplo  dell'  antico  libro 
de' mali  delie  donne:  E  queflo  mahre  impcdì- 
fcc  loro  la  libertà  dell'Alena .  Il  medefimo  Mac- 
ilro  Aldobrandino  da  Siena  ufa  frcqucntemcPi- 
te  Alenare  per  Alitare;  ed  anco  di  quello  ne 
Ilo  dati  i  fcgucnti  efempli  per  fervizio  del  V'o- 
cabolario  .  Onde  conviene ,  che  egli  maiigì  in  t.il 
naniers  ^  che  egli  non  fi  fenta  p efante  appreff» 
y.tangtarc<i  ^c.  e  e': e  egli  rion  pojfa  leggiermente 
Alenar:,  E  il  mcdcfinìO  :  £' rjo  queW  aiere ^ 
che  è  rlpoflo  infra  valli ,  e  dentro  magioni ,  cJu-. 
'l  vento  non  puot:  rimuovere ,  e  c'i3  non  è  dilet- 
tevole ed  Alenare.  Nel  fopraramentovato  libro 
de'  mali  delle  donne  fi  frequenta  la  voce  Ale- 
nnrtcr.to;  ed  eccone  a  V,  S.  lllurtrifljma  un' 
efemplo  ;  Otte  fé  colali  in  queflo  tempo  anfano 
forte  conAlcr.arìenioftrepiiofo  (i)  .  Or  quelle 
voci  Alena  ^  Alenafn'nto,  Alenare  y  Alcnofo  ere- 


(i)  Faccia   riftefionc  alle   Anhelus  A:\Lat  ni . 
c^^.t  vale  anfaniti 
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do,  che  tutte  fieno  originate  certamente  da 
Jleìne  de'  Franzefi;  e  tanto  più  certamente  lo 
credo,  quanto  che  Sere  Eucchero  Bencivenni 
Volgarizzatore  del  Maeftro  Aldobrandino,  e 
Volgarizzatore  dì  Rafis,  il  quale  Sere  Zuc- 
chero fiorì  neir  anno  13 11.,  fi  vale  più  che 
frequentemente,  anzi  va  affettando  i  Franze- 
fifmii  nccome  fé  ne  vagliono,  e  gli  affettano 
quafi  tutti  gli  altri  Scrittori  di  quel  fecole, 
tra'  quali  confiderabili  fono  Ser  Brunetto  La- 
tini, Giovanni  Villani,  e  moki  altri,  che  per 
brevità  tralafcio.  Or  non  dica  V.  S.  Illuftrif- 
fima,  eh'  io  non  1'  abbia  fervila  nel  miglior 
modo,  ch'io  abbia  faputo  e  potuto  ton  una 
cosi  lunga  lettera .  E  per  non  tralafciar  cofa 
alcuna ,  che  poffa  concernere  ali'  obbedienza 
de'  fuoi  comandamenti ,  le  dico  di  più  ,  che 
la  Farina  Dalenofa  è  un  mefcuglio  dì  cumino 
polverizzato,  di  ficn  greco,  di  mandorle,  ca- 
vatone l'olio,  di  orzo,  di  linfeme,  e  di  er- 
ba lupa;  la  quar  erba  lupa  è  così  nominata 
da'  contadini,  perchè  fi  dandb  a  federe,  che 
ella  fi  mangi  tutte  quante  1'  altre  erbe,  che 
le  nafcono  intorno ,  o  che  per  lo  meno  ella 
le  faccia  feccare  :  ed  è  V  Orobanche  di  Dio- 
fcoride ,  I»  quale ,  come  afferma  il  Mattiuolo, 
k  chiamata  ancora  Coda  di  leone  dalla  fimi- 
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litudine,  che  ella  ha  non  la  coda  di  quefta 
animale.  Quanto  alle  nuove,  che  ella  mi  chie- 
de ,  non  le  pollo  dk'  altro ,  fé  non  che  jeri  il 
Sereniffimo  Signor  Principe  Leopoldo  mi  di- 
mandò di  lei ,  e  mi  comandò ,  eh'  io  le  feri- 
veffi  in  fuo  nome  ,  e  le  rammentaHi ,  che 
mentre  ella  (la  coftì  in  Villa,  non  fi  fcordi 
totalmente  11  lavoro  delle  Vite  de*  Pittori,  e 
delle  Veglie  Tofcane.  Io  obbedifco.  Nell'Ac- 
cademia del  Cimento  fi  lavora  ;  e  s'  accerti , 
che  il  Sereniflìmo  Granduca  mio  Signore  ne 
è  invogliatilTimo  quanto  mai  dire  fi  pofla. 
Grande  obbligazione  hanno  tutti  i  Letterati  a 
^ueflo  gran  Signore  .  Io  lavoro  di  fuo  ordi- 
PiC  molte  cofe,  ma  particolarmente  intorno  ai 
Sali  fattizi  cavati  dalle  ceneri  de'  legni,  dell* 
erbe,  e  de'  frutti;  ed  ho  infino  ad  ora  fatte 
di  belle  fcoperte ,  le  quali  a  fuo  tempo  ver- 
lanno  in  luce.  Oh  le  pazze  cofe,  che  hann» 
credute  de'  fali ,  e  che  credono  prefentemente 
i  medici!  Io  ho  V  efpcrienze  fatte,  e  rifatte 
a  mio  fa^re^**!!  Signor  Conte  Ferdinando 
del  Maeflro  fu  jerfera  a  veglia  meco ,  e  di 
più  a  cena ,  e  cenammo  tefta  teda  ,  e  be- 
vemmo alla  falute  di  V.  S.  Illuftriffima  il  vi- 
no rofTo  di  Pietra  nera  ,  che  mi  dona  il  Sere- 
niffimo  Granduca.  Quel,  che  fu  il  bello,  G  *» 
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ch2  a  mezza  cena  comrwrve  il  Signor'  Anto- 
nio Malatefti,  ed  il  buon*  uomo  volle  met- 
terfi  a  tavola ,  e  bevve  più  che  la  fua  parte 
di  qu.l  Pietra  nera,  innacquandolo  per  ifcher- 
zo  con  certo  Trebbiano  di  Spagna  delle  Vi- 
gne di  Camello.  Bafta,  lo  rimandai  a  cafa  in 
carrozza ,  ed  il  Signor  Conte  Ferdinando  ve 
lo  accompagnò .  Stamattina  è  ritornato  a  ca- 
fa mia,  che  non  ero  ancor  levato,  e  voleva 
far  la  zuppa  in  quel  Trebbiano  ;  e  mi  ha 
portata  la  copia  di  fei  nuovi  enigmi,  che  ha 
fatti,  che  veramente  fon  belli,  ma  belli  dav- 
vero. Ne  manderò  a  V.  S.  liluftriflima  una 
copia,  quando  il  fuo  fervitore  ritornerà  corti 
quefr' altra  volta.  Per  orale  mando  quei  quat- 
tro miei  Sonetti,  che  defiderava  di  vedere. 
Non  fé  ne  rida  :  non  fo  far  meglio .  Ho  ri- 
ricevuta  una  lettera  del  Signor'  AleOandro 
Moro,  con  la  quale  mi  manda  una  fua  Ele- 
gia Latina,  e  mi  comanda  di  falutare  V.  S. 
llluftriflìma  in  fuo  nome.  Quello  gran  Let- 
terato è  rimafo  innamorato  di  Firenze ,  e  de' 
virtuofi,  che  vi  ha  conofciuti;  e  di  tutti  fcn- 
ve  con  fomma  ftima, eccetto  che  di  quel  cer- 
vello ftrambo,  e  più  che  balzano,  che  alle 
fettimane  paffate  fece  a  V.  S.  lihiftriffima  quel 
tiro.  Di  qusfto  fé  ne  chiama  difguftato.  Ne.l- 
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ìc  mie  rifpofte  do  del  buono  per  la  pace.  Il 
Signor' Antonio  Oliva  è  piìi  bizzarro,  che  mai, 
e  piùyvirtuofo,  che  mai.  Grande  ingegno, 
Gh'  è  coftui!  Mi  ha  importo,  eh'  io  la  faluti 
in  fuo  nome,  ed  il  fimile  ancora  mi  ha  ira- 
porto  il  nortro  Signore  Michele  Erraini .  U 
Signor  Valerio  Chimentelli  mi  feri  ve ,  che  fa- 
rà prerto  di  ritorno  a  Firenze.  Non  ho  altre 
nuove  da  dirle.  Torni  prerto  ancora  V.  S.  II- 
}uftriffima,  ed  in  quefto  mentre  mi  continui 
V  onore  della  fua  buona  grafia ,  e  de'  fuoi  co* 
snandamenti ,  e  le  bacio  le  mani . 

Firenze  s>'  Maggio  2660. 
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X. 

^/    cretto. 

Jl  £r  far  vedere  a  V.  S.  lUuiìriilìma ,  che  og- 
gi alla  prefenza  del  Signor  Simon  Berti ,  del 
Signor  Valerio  Chimentelli  ,  e  del  Signor 
Michele  Ermini  ella  mi  ha  sborbottaco,  ram- 
pognato ,  e  fgridato  a  torto  ,  e  con  troppo  ro- 
vello, dicendomi ,  che  non  lavoro  intorno  al- 
la correzione  del  Vocabolario,  e  che  io  non 
fono  altro ,  eh' un  facco  pieno  e  pinzo  di  ve- 
ra arcinegghientiffima  negghienza  ;  io  mi  i^on. 
rifoluto  di  mandarle  quefta  fera  in  quello  vi- 
glietto  un  piccolo  faggio  delle  oHervazioni,  che 
vó  facendo,  le  quali  fon  molte  e  molte  ;  e  le 
ferivo  in  feparati  quaderni  fecondo  le  lettere 
dell'  Alfabeto,  ed  a  fuo  tempo  le  manderò 
all'Accademia.  Ma  tempo.  Signor  Carlo  mio 
caro,  tempo,  e  non  grazia  :  e  V.  S.  Illuftrif- 
fima  fa  molto  bene  le  mie  eterne  x)ccupazio- 
ni.  Alla  voce  Balzano  rai  piacerebbe,  che  fi 
aggiugneflfero  tutti  i  fignificati  di  eiTa  voce 
appartenenti  a'  cavalli  :  v.  g.  Balzano  travato 
fi  dice,  quando  il  bianco  è  oel  piede  di  die- 
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tro  dalla  llefla  banda,  cioè,  o  nel  piede  de« 
Uro  anteriore,  e  piede  pur  deliro  pofterio- 
re  ;  ovvero  nel  piede  .finiftro  anteriore  ,  e 
nel  piede  fmiftro  pofteriore.  §.  Balzano  tra- 
bravato  fi  dice ,  quando  il  bianco  è  nel  pie- 
ce anteriore  deliro  ,  e  nel  piede  pofteriore 
finiftro.  %.  Ealzano  calzato^  quando  il  bian- 
co arriva  al  ginocchio  di  tutti  i  piedi  .  §.  Bal- 
zano dalla  lancia^  quando  il  bianco  è  nel  piede 
deliro  anteriore .  §.  Balzano  dalla  ftafa ,  quan- 
do il  bianco  è  nel  piede  finillro  anteriore .  C^r- 
;pentlere  .  Il  Vocabolario  fpiega  Celonajo,  In 
primis  Celonajo  manca  nel  Vocabolario;  ma  li- 
gnifica facitor  di  Geloni.  Erra  il  Vocabola- 
iio,  perchè  Carpentiere  vale  legnajuolo,  e 
viene  dal  Ckarpenùer  de'  Franzcfi ,  e  dal  Car- 
fcntarìus  de' Latini,  che  lignificano  general- 
inente  legnajuolo ,  e  particolarmente  facitore 
di  carri.  Ne  trovo  un'cfemplo  chiaro  in  Gui- 
do Giudice  Stor.  Trojana  lib.  5.  ed  è  lib.  ci- 
tato dall'  Accademia  :  Qiiìvi  lì  legnajuoU ,  e  li 
Carpentieri  ^  i  quali  acconciavano  li  carri  con  le 
T::o:e  volgenti.  Un  fimile  errore  commette  il 
Vocabolario  alla  voce  Minefirlere ,  interpretan- 
dola facitor  di  òfinefire  nell'  efemplo  di  Matteo 
Villani  844.  //  Minefirlere  di  Matteo  Villani 
vale  lo  ftedo ,  che  Minìjìrìere  di  Giovanni  Vil- 
iani  :  e  MinlJìrUr^  appreffo  di  Giovaaui  Vii- 
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lani  vale ,  come  bene  interpreta  il  Vocabola- 
rio, 5.'//o«^,  £/o;/w  dì  Corte  ^  ed  è  voce  venuta 
di  Francia.  Mlratore .  Il  Vocabolario  fpiega  , 
che  mlra^  e  cita  V  eferaplo  di  Tefor.  Brun.  184. 
Luca  vale  tanto  a  aìre,  quanto  miratore^  e  li^ 
cente.  In  quefto  efempìo  mìratore  non  fignifì- 
ca  colui,  che  mira,  ma  bensì  fignifica  fpec- 
chio,  che  cosi  lo  chiamavano  i  nofcri  Anti- 
chi; ed  eccone  d  V.  S.  Illuftriffima  un' efem- 
pìo delle  Lettere  di  Fra  Guittone  d'  Arezzo 
dell'  antichidìmo  mio  tefto  a  penna  in  carta 
pecora.  L' efemplo  e  nella  Lettera  quinta,  e 
dice  :  Credo  ,  che  pìaceffe  a  luì  dì  poncr  voi  tra 
noi  per  fare  meravigliare  ,  e  perchè  fofle  ifpec- 
chlo ,  Q  mìradore  ,  ove  sé  prevedere ,  e  agìenfajfe 
ciafcuna  valente  ,  e  piacente  donna  .  Lo  ftelTo 
Fra  Guittone  d'  Aiezzo  nella  Lettera  13.  lo 
fpecchio  lo  chiama  Miraglio  :  Carijfmì  del  Mon- 
do miragli  fé  te  voi  tutti  nel  Mondo  magni  ^  a  cui 
j'  afaccian  tutti  i  minori  vojìri ,  e  della  forma 
vojìra  J-'  informan  loro .  Chi  fa  fior  di  lingua 
Franzefe,  s'accorgerà  molto  bene,  che  io  di- 
co il  vero  intorno  a  quefto  sbaglio  del  Voca- 
bolario. Un'  altro  sbaglio  prende  il  Vmrabo- 
lario  alla  voce  Moìfa^  che  la  interpreta  Malfa  ^ 
e  per  Molfa  cita  un'  efemplo  del  Macftro  Al- 
dobrandiao:  Mangiare  buoni  pefci^  e  pefche,  e 

L5 
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molfiZ  di  pane  in  aqna  .  E  appreflb  :  Fare  pap* 
fa  dì  molfa  di  pane ,  e  di  mele ,  e  di  latte .  Ili 
quedi  efempli  del  Maellro  Aldobratidiao  la 
Molfa  non  è  la  Mul[a  ;  ma  ben jì  h  Mjlfa  è  Li 
jnidolh,  come  s'  accorgerebbe  ogni  fedel  Cri- 
iìiano.  La  voce  Né  riica  avverb.  s'offervi,  e 
fi  conuderi  quello,  che  dice  il  Vocabolario  al- 
la voce  Mica  ,  e  fi  raccomodi ,  e  fi  emendi  o  V 
uno,  o  r  altro  di  quefii  due  luoghi.  Alla  vo- 
ce Ombrina.  Il  Vocabolario  dice,  che  1*0;;^- 
ìr'.na  è  un  pefce  auai  fimile  allo  Storione.  Chi 
legge  quella  faccenda,  cuculia  r Fiorentini,  e 
dice  ,  che  non  s' intendono  del  bnon  pefce  ; 
perchè  1'  Omlrina  non  è  fimile  né  poco,  nà 
punto  allo  Storione,  né  nella  figura,  nò  nel- 
la foftanza,  e  ne  meno  nel  fapore.  Qiiefta 
è  una  ofiervazione,  chela  dovrebbe  s^/er  fat- 
ta o  V.  S. ,  o  il  Signor  Ccfare  Ricafoli ,  che 
iono  cosi  ghiotti  delio  Storione.  Il  Vccabola- 
tio  alla  voce  Orecchioni  cita  due  efempJ.i  de-* 
•Sonetti  dtjì  Belìincione;  e  perchè  in  effi  due 
efempli  fi  legge  recchionr,  e  non-  orccchiciù  ^ 
quindi  è,  che  il  Vocabolario  foggiugne:  Cui, 
Recchioni ,  forfè  perchè  non  entrava  nelvcrfo-. 
S'inganna  il  Vocabolario.  In  qu«l  tempo  di- 
cevano Recchiotn  e  in  profa,  e  in  verfo  :  e  te- 
ftìmonio  ne  fia  il  Pecorone  nelle  Novelle , 
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nelle  quali  Giorn.  6.  Nov.  i.  V  Ahatt  alzò  In 
nano  ,  e  àìeglì  tato  grande  recchiom ,  e  dìffe  jl^ 
cheto  :  eh''  io  ti  darà  il  malanno .  E  appreffo  :  Z,' 
Abate  fé  gli  inginocchiò  «'  pledì^  pregandolo ,  chs 
gli  perdonale ^  conciofuiTscofachè  non  f  avejfe  ca- 
nofciuio ;  e  mafftmamznte  del  vecchione,  che  egli 
gli  ayca  dato.  lì  Vocabolario  dice,  che  Inaye- 
rare ,  e  Inrtayerare  vale  infilzar  e ,  ferire  ;  e  di- 
ce bene,  "^on  dice  bene  ,  quando  afferma,  che 
quefta  voce  viene  dalla  voce  latina  Vcru  ,  cho 
vale  fchidione .  Lo  inaverare  de'  noflri  Anti- 
chi nacqae  ,  e  prefe  origine  dalla  voce  naurer 
de'  Franzefi ,  che  fignifica  ferire  ;  ed  anco  ì 
Poeti  Provenzali  diUero  naurer ,  Alla  voc5 
Spefaritt.  11  Vocabolatio  cita  due  eferapli  dell' 
Albertano  .  Nel  Tefto  ftampato  dall'  Inferigno 
Segretario  dell'  Accademia  non  leggo  mai 
Spefirla^  ma  Tempre  Spefcrla  ,  ficcome  ancora 
nel  Gap.  39  del  medefimo  Albergano .  Alme- 
no fi  dica  qui ,  che  ne*  tedi  manufcrittì  fi  leg- 
ge Spefcrla.  Alla  voce  Tarfia^  il  Vocabolario 
fpiega  ingrediente  medicinale ,  e  cita  un'  efen> 
pio  del  Maeftro  Aldobrandino  .  In  Tedici  anti- 
chiffimi  TcHi  del  IMaeftro  Aldobrandino ,  die 
confcrvo  nella  mia  Libreria,  io  non  trovo 
mai,  che  Q  legga  Tarfia^  ma  Tempre  trovo 
fcritto  Taffiai  e  la  Ta^ji  è  una  i'^zàz  à:  tCzi^s 
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che  da'  Latini  m  detta  Thap/ta .  Si  levi  dun- 
que via  quel  Tarfia.  Quell'altro  sbaglio  è  più 
grofib.  Il  Vocabolario  alla  voce  Tigre  fpiega 
ottimamente  Jjiimal  fiato  &c.  Ma  poi  cita  un' 
efemplo  di  Tefor.  Brun.  3.  2.  In  quefla  tna^ 
nìera  fé  ne  va  ti  Tigre  correndo  ,  come  folgore  . 
Quefto  efemplo  di  Tef.  Brun.  bifogna  levar- 
lo via  dal  Vocabolario,  perchè  Ser  Brunetto 
in  cfib  parla  del  fiume  Tigre  .  Per  ora  fono 
flracco  a  fcriverc  .  Vedrà  meglio  V.  S.  lUu- 
ftriflìma  la  mia  diligenza  ,  quando  manderò  i 
quaderni  per  ordine.  Intanto  mi  voglia  be- 
ne, e  mi  comandi  con  ogni  libertà;  e  le  ba- 
cio le  mani. 

Da  Cafa  21.  Luglio  1656. 
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^■à^  ^m  ^s^^  ^sr^  ^s^  ^St^ 

XI. 

/f/  detto, 

Jr  Ago  quel  debito  ,  che  jerfcra  all'  Acca- 
demia contrafB  di  promsfia  con  V.  S.  lllu- 
ftriffima  ;  cioè  di  mandarle  quefla  mattina 
quei  paGì  di  Autori  antichi  da  me  offervati, 
ne'  quali  la  voce  Vefcovo  Ila  in  fignificato  di 
Sacerdote  Ebreo,  e  Idolatra.  Il  primo  è  di 
Fazio  degli  Uberti,  il  quale  nel  Dittamondo, 
4.  2.  favellando  d'  Aleflandro  Magno ,  diflc  : 

Quivi  vedevfi  una  tavola  S'  oro , 

E  Vefcovi ,  e  Giudei  con  bianche  vefte . 

Il  fecondo  è  dell'  antico  Volgarizzatore  delle 
Pillole  d'Ovidio  manufcritte  delia  mia  Libre- 
ria .  La  quale  Cri  fa  da  era  figliuola  del  Vefco- 
vo dì  Troja,  Ho  veduto  e  notato  un'  altro 
di  quefti  luoghi;  ma  quella  mattina  noa  è 
flato  poflìbile  trovarlo.  Se  oggi  lo  troverò,  lo 
porterò  meco  quella  fera  alla  Veglia  dell'  Ac- 
cademia .  Mi  confervi  V.  S.  Illuftriilìma  il  fuo 
affetto  ,  e  le  bacio  le  mani . 
Di  Cafa  9.  Gennajo  1660. 
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XII.     * 

^•ii  Sig.  Mar  chef  e  Bartolommeo  Ferzoftì ,  Prato. 

x  Pvima  di  render  grazie  a  V.  S.  Illuflrifll- 
ma  del  molto  grandillimo  paniere  di  novelli- 
na falficcia ,  che  le  è  piaciuto  di  regalarmi  ; 
io,  come  filofofo  efperimentatore,  e  che  mi 
glorio  d'  eOferc  flato  uno  de'  primi  fondatori 
della  famofa  Tofcana  Accademia  del  Cimen- 
to ,  ho  voluto  farne  più  e  più  volte  diverfe 
prove  e  riprove  ;  ed  avendola  trovata  molto 
ottima,  non  ho  voluto  fidarmi  di  me  medefi- 
mo,  ma  ho  voluto  altresì,  che  la  provino  al- 
cuni Cavalieri  miei  amici  intendenti  delie  co- 
fc  della  Buccolica  ;  i  quali  di  buona  voglia 
fon  concjrfi  nella  mia  opinione,  ed  hanno 
giudicato  la  falficcia  per  molto  fquifitiflima . 
Onervi,  Signor  Marchefe  mio  caro  Signore, 
e  lo  faccia  oflervare  ancora  all'  Illuftrifilmo 
«  Reverendiffimo  Signor  Vicario  Antonio  Buo- 
namici:  oGTervi ,  dico ,  quella  particola  molto 
appiccata  al  fuperiativo;  e  fappia ,  che  quc- 
fta  è  una  delie  finezze  della  lingua  Tofcana, 
ufata  dagli  antichi  Maeftri  a  cagione  di  mag-' 
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gior' efpreffiva  .  Ah,  ah,  non  fon' io  un  gea- 
tilc  fpirito,  mentre  mi  vaglio  delle  finezze 
della  lingua  Tofcana  ,  favellando  delle  delizie 
provate  dalla  mia  lingua  nel  guftar  la  falfic- 
cia;  giacché  nella  lingua,  fecondo  V  opinione 
de'  moderni  Notomilli,  e  particolarmente  del 
mio  Bellini ,  fta  collocato  V  organo  del  gufto  ? 
Orsù  io  ringrazio  V.  S.  Illudriffima ,  e  la  rin- 
grazio con  tutte  le  dovute  convenienze  ;  e  di 
più  la  fupplico  a  rafTegnare  il  mio  oQTequio  al 
Signor  Vefcovo  Antonio  Buonaraici.  Oh,  oh 
qui  crede  V.  S.  Illuftriflìma,  che  io  abbia  sba- 
gliato ,  e  che  io  abbia  voluto  dir  Vicario ,  co- 
me diffi  la  prima  volta.  Akflfer  no,  MeGfer 
no,  io  non  ho  sbagliato  ;  e  ho  detto  Vefco- 
vo con  cognizione  di  caufa,  e  non  ho  detto 
né  uno  sfarfallone ,  né  uno  fpropofite  ;  im- 
perocché i  noflri  antichi  Tofcani.  folevano  tal- 
volta dn  nome  di  Vefcovo  a  tutti  coloro, 
che  erano  Sacerdoti .  Il  Signor'  Antonio  Euor 
namici  è  Sacerdote  ;  ergo  V  argomento  va  ia 
forma  ,  che  giuftamente  io  T  ho  potuto  chia- 
mar Vefcovo  ;  e  te  Io  provo  con  i'  autorità 
di  Fazio  degli  Ubertl ,  che  Lib.  4.  C.  2.  favel- 
lando d*  Aleffandro  Magno  nel  tempio  di  G«- 
rufalemme,  ebbe  a  dire  : 
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Qu'iYÌ  vedeva  una  tavola  (C oro  , 

E    Vefcoyì ,  e>  Giudei  con  cianche  vefld . 

E  fé  1*  autorità  di  Fazio  non  folle  fufficicnte , 
eccotene  un'  altra  dell'  antichiffimo  Volgariz- 
zatore delle  Pìllole  d'Ovidio,  che  diffe;  La 
quale  Crifdda  era  figliuola  del  Fofcovo  dì  Troja» 
Oh  fé  quello  mio  fcherzo  folle  1'  augurio, 
che  una  voTta  il  Signor'  Antonio  folle  Vefco- 
vo  davvero  ;  oh  quanto  vorrei  rammentar- 
glielo! Almeno  egli ,  e  la  fua  bontà,  e  la  fua 
virtù  meritano  quefta,  e  maggiori  dignità. 
Ed  a  V.  S.  Illullriffiraa  bacio  cordialmente 
ic  mani . 

Firenze  5.  Settembre  j685. 
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XIII. 


Al  Signóre  AUffandri)  Segui, 


N, 


Elle  Giuate  del  Vocabolario  ftanipate,hd 
porto  mente  alle  infrafcritte  cofe,  che  ho  Ca- 
vano neceflario  farle  fapere  a  V.  9.  Illuftrif- 
fima  ,  la  quale  ne  potrà  far  quel  capitale ,  che 
le  parrà  più  opportuno,  oltre  Io  accennatogli 
nello  altro  viglietto .  Bolo  .  Il  Vocabolario  in- 
terpreta. Sorta  dì  terra  ridotta  in  vafi  .  Sareb- 
be per  avventura  (lato  meglio  dire  :  Sorta  di 
Terra  medicinale^  che  ancora  fi  riduce  in  yafi. 
Tutte  le  Terre  figillate,  le  Terre  ài  San  Pao- 
lo, ed  altre  Terre  fintili  fono  fpezie  di  Bolo. 
Se  fi  volelTero  efempli  di  Bolo ,  fi  potrebboa 
citare  i  feguenti  del  Ricettario  Fiorentino;  H 
Bolo  Armeno  yenne  in  luce  al  tempo  dì  Gdeno  : 
era  dì  color  pallido ,  0  giallo,  E  appreiib  :  Dall' 
Elba  abbiamo  avuto  molti  anni,  ed  ufato  con  fell- 
cìfimo  fuccep)  una  terra  bianca  ,  e  rojfa  ,  e  gioì- 
la  ;  tra  le  quali  la  bianca  è  la  pia  eccellente  ;  e 
dal  colore  in  poi  è  fìmìUjfima  al  Bolo  Armeno  di 
Galeno ,  E  appreffo  :  Oye  è  ordinato  nelle  Rù- 
ulte  il  Bolo  Armeno ,  poicU  ne  manchiamo ,  f. 
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ufi  nel  primo  luogo  ti  Manco  dell'  Elba^  dipoi  il 
giallo.  BruUazzo  .  Quefra  voce  nelle  Giunte 
del  Vocabolario  non  è  fpiegata;  e  nel  Voca- 
bolario fteffo  non  fé  ne  fa  menzione.  Dìuon- 
go.  Noi  Accademici  della  Griifca  ,  che  nel 
Vocabolario  facciamo  veramente  e  propria- 
mente da  Gramatici,  faremo  con  molta  ra- 
gione biafìmati  d'aver  detto,  che  Dittongo 
iì  dica  r  unione  di  due  fillabe  in  una  fo- 
la .  Imperocché  da  tutti  i  Grammatici  il  Dit- 
tongo vien  definito ,  che  fia  1*  unione  di  due 
lettere  vocali,  e  non  di  due  fillabe  in  un  fo- 
lo  fuono .  Se  fi  poteffe  in  qualche  maniera  c- 
mendare,  non  farebbe  fé  non  bene;  pure  chi 
voleffe  ftiracchiarla  per  difendere  il  detto  del 
Vocabolario,  fi  potrebbe.  Gomena.  Nelle 
Giunte  il  Vocabolario  fpiega:  Tela  per  ufo  par- 
ticolare nella  Nave .  La  Gomena  non  è  Tela  , 
ma  è  il  Canapo^  al  quale  è  attaccata  1'  Anco- 
la  .  "E  così  ottimamente  ha  fpiegato  il  Voca- 
bolario medefimo  alla  voce  Gomona^  e  alla 
voce  Gumina.  Non  fo  perchè  qui  nelle  Giun- 
te fi  Sa  mutato  d'opinione.  Si  emendi,  per- 
chè faremo  cuculiati ,  ma  cuculiati  daddove- 
ro.  Jnfvrfare.  Vi  è  error  di  llampa  ;  perchè 
non  fi  fa ,  fc  abbia  a  dire  Inforfare ,  o  Inforza-- 
Ti .   Bifogna  vedere  io  fonte   1'  cfemplo  del 
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Tallo  4.  93.  Lutare .  Propriamente  è  impia- 
flrar  di  loto  il  corpo  de'  vafi ,  che  per  cagio- 
ne di  flillare  fi  vogliono  efporre  al  foce  vi- 
vo. Oltre  quello,  che  ha  detto  il  Vocabola- 
rio nelle  Giunte,  fi  dovrebbe  aggiugnere  an- 
cora quello  fignificato  ;  perchè  in  quello  fo- 
no i  due  efempli  del  Ricettario  Fiorentino  ci- 
tati alla  voce  Lutato,  Pnghctano  .  È  errore; 
2  dee  dire  PaglictcKO.  E  così  ancora  ncU'  e.- 
femplo  dee  dire  /ingulUe  P  agli  etane ,  Porzana. 
rVon  fi  è  dichiarato,  che  cofa  fia  Porzana. 
Progredire,  Si  oflervi  1'  efcmplo  del  Signor 
Viviani,  che  non  vi  ha  che  far  niente;  0  vi 
è  errore  di  llampa.  Rufpo.  Si  confideri,  fé  fi 
sabbia  ad  aggiungere  qualche  altro  piìi  pro- 
prio fignificato;  e  fi  veda  in  fonte  V  efern- 
pio  citato  del  Signor  Viviani ,  per  fapere  di 
ciò,  che  egli  parla:  che  forfè  darà  lume.  Dh- 
■^Hts  rufp:  propriamente  fi  dice  a  quelle  fubf- 
to  ufcitc  dalla  Zecca ,  e  che  ccl  maneggiar- 
le non  hanno  perduto  una  certa  gentile  ru- 
videzza. Spondulo.  Se  gli  faccia  la  defini- 
zione, perchè  vi  manca .  Direi  così:  Spoti- 
àdo,  rs^odo  della  Spina,  Vertebra.  Latin» 
Spendyltts  3  Sphondylus^  Vertebra.  Grec.  wi.  - 
sTyX-s,  c-tr)zvdu\'}q  ,  Vo:g.  Raf.  Otiella^chet 
di  dietro^  fi  conthna  all'i  Spondalì dd dsrj'o ,  Og- 
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gi  diciamo  Spondilo,  Dì  Spondilo  ve  n'  è  un' 
cfemplo  nel  Vocabolario  alla  voce  VcrtcliTa . 
Quefto  è  quanto  ho  potuto,  e  faputo  ofTerva- 
re  .  Non  fo ,  fé  vi  farà  cofa  degna  della  mia 
Arciconfolarc  Dignità.  Vorrei,  che  foflero 
bagattelle,  e  che  veramente  non  fi  aveiTe  a 
mutar  niente  della  flampata  Giunta.  Alcune 
cofe  parmi  neceOTario  lo  emendarle.  V.  S.  II- 
luftriffima  le  confidcrerài  e  le  bacio  le  mani. 

Di  Cafa  28.  Febbraio  1688. 
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XIV. 
jl  imo . 


O) 


'H  poffare  il  Mondo  !  Nel  leggere  le  Giuo- 
te  al  noftro  Vocabolario  della  Crufca  ultima- 
fliente  flampate,  e  mandatemi  a  cafa  ,  come 
Aiciconfolo,  dal  Bidello  Rontino  per  cornali- 
daraento  di  V.  S.  IlIuftrifTima,  vi  ho  trova- 
ti fcorfi  due  groffi  errori ,  i  quali  ho  (limato 
ncceffario  lo  avvifarglieli,  acciocché  fi  pclìa 
nelle  correzioni  portarvi  il  rimedio  opportu- 
no ,  avanti  che  il  Vocabolar  o  G  dia  fuora  ;  e 
quegli  fciagurati,  che  non  ci  vcglion  bene» 
e  hanno  odio  contro  il  Vocabolario ,  non  ab- 
biano la  defidenta  contentezza  di  trovarvi 
fcorfi  degli  fpropofiti  mafficci ,  da  poterne  cri- 
ticar V.  S. ,  come  Segretario,  e  me,  come  Ar- 
ciconfolo,  infieme  con  tucti  gli  altri  operato- 
ri. Il  primo  errore  è  la  voce  AnC.^  carte  1839. 
della  quale  fi*dice  cosi  :  Ana  .  Sorta  di  erbe 
y.ìcdicìnaie .  Tef.  Poy.  F.  S.  Orbacche  dì  Alle- 
To ,  Terra  /ìglìlat0^na.  confetta  con  olio,  Volg. 
Ncf.  Recipe  Perle  hlauche  dramme  tre  ^  frau- 
f::enti  di  Zaffiri^  di  Giacinti,  dì  neriUi^  di  Crr.- 
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r*atì ,  (ii  Smeraldi  ana  (dramme  una  ,  e  mezza . 
Jrsa  ncti  è  furta  di  erba  medicinale  ;  ma  bensì 
J>2n  è  un  termine  proprio  delle  ricette  medici- 
lali,  col  qual  termine,  o  particola  i  Medici 
vogiion  dire,  che  delle  cofe,  ovvero  ingre- 
dienti mentovati  fé  ne  deve  prendere  uguale 
quantità,  o  uefo.  Il  fecondo  errore  è  a  carte 
1841.  alh  voce  Jrpalijìa ,  la  quale  dal  Voca- 
bolario viene  interpretata  fonato;-  dr  Arpe  ,  e  fi 
rfta  per  Efemplo  Morgant.  22.  209. 

V  Arpalìp.a  ti  andava  irnhariaffuto  . 

Primieramente  quefto  efemplo  fuddetto  del 
Morgante  non  è  nella  ottava  209.  ,  ma  bensì 
nella  208.  In  fecondo  luogo  in  queflo  ef..m. 
pio  citato  Arpalijìa  non  fignifica  fonato?  à\Ar- 
pe;  ma  è  nome  proprio,  ovvero  titolo,  che 
a  fia,  d'  un  Re ,  0  Signore  della  Città  di  Sa- 
lifcaglia,  di  cui  il  Pulci  Morg.  22.  157. 

Od  htfogna  correr  per  perduti , 
0  ci  htfogna  ch'errar  quefio  ponto . 
Se  noi  furgiam;  co:ne  noi  fiam  veduti  ^ 
Ecci  un  Signor,  eh'  ognu:i^  può  dir  mrto  . 
Non  credo  dì  natura  fi  risoluti: 
rive  di  rntt9,  e  di  rapina  e  torto. 

Di  Hit''- 


D  E  L    R  E  D  I.      265 

Dì  naufragi,  e  ^ ogni  cofa  trijìa; 
E  chiamaci  per  nome  V  /Irpalifta  . 
Qliella  Città  fi  chiama  Salifccglla  ,  i°c. 

Alla  voce  Àlefifr.rmaco  a  e.  1838. ,  dove  fi 
cita  un'  cfemplo  delle  mie  Efperienze  Natu- 
tali  a  125.,  farebbe  (lato  bene  il  dire  in  pri- 
mo luogo,  che  Aleffifarmaco  propriamente  fi- 
jnifica  Amuleto ,  e  Medicamento  contro  vele- 
ni ;  imperocché  quefto  veramente ,  e  ftretta- 
mente  vuol  dire  il  Greco  ct\i^tq?ufu<txr)v ,  an- 
corché poi  largamente,  e  per  metafora  fia  (la- 
to applicato  da'  Greci  ad  ogni  rimedio ,  aven- 
do Demoftene  fio  dato  quello  nome  d' Aleffi- 
farmaco a  una  Legge  da  lui  fatta  e  promul- 
gata; ma  quando  nelle  correzioni  non  fi  vo- 
glia di  ciò  far  menzione,  non  importa,  per- 
chè il  detto  dal  Vocabolario  fi  può  facilmen- 
te falvare .  Mi  confervi  V.  S.  llluflriffima  1* 
onore  del  fuo  affetto ,  come  la  fupplico ,  e  le 
fo  ùmilifnma  riverenza. 

Di  Cafa  quello  di  primo  Fcbbnjo  x588. 
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XV. 

/fi  dette 


H< 


.0  obbedito  a'  comandamenti  del  Serenif. 
fimo  Granduca  mio  Signore ,  leggendo  con  la 
maggior  diligenza  e  attenzione,  che  ho  fa- 
puto,  e  potuto  le  lettere  Q,  ed  R  flampate 
del  noftro  Vocabolario  della  Crufca .  Non  vi 
ho  trovato  di  errori  trafcorfi  ,  fé  non  alcune 
poche  bagattellucce,  che  debbono  giuftamen- 
te  dirfi  errori  dello  ftarapatore;  ed  io  in  tan- 
to gli  ho  notati  negli  anncffi  fogli ,  che  mando 
a  V.  S,  Illuftriffima,  in  quanto  che  ho  avuta 
la  fola  intenzione  e  mira  di  moftrare,  che 
ho  obbedito  con  premura  nel  trafcorrer  que* 
fte  due  lettere  a'  comandamenti  del  Sereniffi- 
mo  Granduca  ;  e  che  non  ho  rifparmiata  né 
poco,  nò  punto  la  mia  Arciconfolare  Digni- 
tà ;  e  tanto  quefta  mattina  ftefTa  ho  rappre- 
fentato  in  voce  a  S.  A.  Sereniffima,  che  mi 
ha  irapofto  di  trafmettere  i  fogli  a  V.  S.  Il- 
luftriffima,  come  ora  faccio.  Tutte  le  cofc 
da  me  notate  vedrà,  che  fi  potranno  fegnare 
aeli'  Indice  degli  errori,  e  delle  fcorrezioni 
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éeila  (lampa,  eccettuatene  alcune  poche  po- 
che coferelle,  che  da  V.  S.  Illudriffima  rav« 
vifate,  mi  voglio  credere  ,  che  ella  fia  per 
far  ritirare  il  loro  foglio ,  per  poterle  franca- 
mente emendare ,  come  in  particolare  è  avve- 
nuto alla  voce  Rifilano,  dove  per  inavverten- 
za è  fcorfo  un'  errore  di  quei  majufculi,  e 
fratel  carnale  di  quello,  che  a'  meQ  paffati 
fcoperfi  nelle  Giunte  alla  voce  yfna .  Veda  or 
V.  S.  Iliuftriffima,  fé  debbo  far' altro.  Noa 
vorrei  ,  che  quello  eOere  flato  il  primo ,  ed 
il  più  foUecito  a  terminare  il  lavoro  impoflo- 
mi,  mi  pregiudicaffe  col  caricarmi  di  nuova 
fatica ,  perchè  in  quella  età  io  non  la  poflb 
più,  e  I  miei  occhi  borbottano,  E  qui  le  fé 
umiliffima  riverenza^ 

Di  Cafa  17.  Decembre  16S9. 


IVI  2 
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XVI. 

Al  Signor  Come  Ferdinando  del  iUe^ro* 


Oi 


'Bbedifco  a'  comandamenti  di  V.  S.  Illa- 
ftriCìraa  nel  darle  tutte  quelle  notizie,  che 
ho  intorno  a  chi  folTe  il  Maeftro  Aldobran» 
^ino  ,  ed  il  fiio  Volgarizzatore .  Chi  foffe  il 
Maeflro  Aldobrandino  ,  ed  in  qual  tempo 
viCfe ,  e  compofe  quello  fuo  libro  di  Medici- 
na ,  intitolato  dal  fuo  nome,  io  non  lo  fo; 
uè  ho  mai  potuto  averne  notizia  veruna  per 
qualfifia  diligenza,  che  io  vi  abbia  ufata.  Io 
ho  fediciTefti  manufcritti  di  querto  Libro,  e 
da  alcuni  di  efS  raccolgo,  che  coftui  fu  da 
Siena;  ma  non  taccolgo  in  qual  tempo  egli 
fcrifle.  Migliori  notizie  ho  raccapezzate  del 
fuo  Volgarizzatore ,  il  quale  fu  Sere  Zucche- 
ro Bencivenni  Fiorentino ,  e  traflatò  in  vol- 
gar  Fiorentino  quello  Libro  l'anno  i%ii.  % 
come  Ila  fcritto  quafi  in  tutti  i  fopraddetti 
fedici  Tedi.  In  alcuni  Tedi  vi  è  notato,  che 
lo  traslatò  dalla  lingua  Latina  ;  in  altri  Te- 
di, che  Io  traslatò  dalla  Lingua  Franzcfe. 
La  verità  Q  è  ,  che  tutto  qtiefto  Volgariz- 
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zamento  è  pieno  di  voci  tolte  dalla  Francia , 
e  dalla  Provenza,  come  s'ufava  in  quel  fe- 
colo .  Coftui  non  folamentc  volgarizzò  il- 
Maeftro  Aldobrandino ,  ma  ancora  volgarizzò 
in  noftra  lingua  tutte  I'  Opere  di  Medicina  di 
RaOs;  e  ne  è  un  Tefto  a  penna  in  foglio  di 
cartapecora  nella  Libreria  di  San  Lorenzo 
ar  Banco  73.,  come  ù  può  vedere  da  alcuni 
verfi  fcritti  nel  fine  dei  Libro,  i  quali  verfi 
con  le  lor©  prime  lettere  accennano  il  nome 
del  Volgarizzatore  .  Quefto  medefimo  Sere 
Zucchero  Bencivenni,  o  corapofe,  o  volga- 
rizzò il  Libro  della  cura  delle  malattie,  del 
quale  io  mi  trovo  un'antico  Tello  a  penna  in 
foglio  in  cartapecora,  dove  è  regiftrato  il  di 
lui  nome  nel  principio  di  effo  Libro;  e  tale 
Volgarizzamento  lo  fece  dopo  quello  di  Rafis  : 
imperocché  in  quello  della  cura  delle  malat- 
tie fa  menzione  piìi  volte ,  e  cita  elio  Volga- 
rizzamento di  Rafis  da  lui  fatto.  Tra'  miei 
Tefti  M.  ferità  vi  è  un  Volgarizzamento  d£ 
Mefue,  e  mi  fon  cernficato,  che  è  fattura  di 
Sere  Zucchero,  e  ne  ho  trovato  un  Tefto  in- 
cartapecora  col  fuo  nome .  11  Trattato  pari- 
jnente  de'  peccati  mortali ,  citato  dal  nollro 
Vocabolario  della  Crufca ,  par  fattura  del  me- 
defimo  Sere  Zucchero  ,  ed  è  tutto  pieno  di 

M3 
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Franzefifmì  ,•  fecondo  l'ufo  di  quel  fecolo. 
Quefto  mcdefimo  Sere  Zucchero  ebbe  anc^ 
il  baco  nella  Poefia  ;  ed  in  alcuni  miei  anti- 
chiffimi  M.  fcritti  di  Poeti  vi  trovo  alcune  fus 
poefie  rozze,  ma  rozze  bene;  e  quando  V.  S. 
Illuftriffima  avefle  curiofità  di  vedere  qualche 
cofa  di  fuo  in  quefto  genere ,  me  lo  accen- 
ni liberamente,  che  la  fervirò  fubito  con  o- 
gni  affetto  .  Ed  a  V.  S.  faccio  divotiffima  ri- 
verenza . 

Di  Cafa  15.  Novembre  1660, 
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Al  Sig.  Cìiifeppe  Segni .  Firenze . 


I 


L  Serenifimo  Granduca  ha  gradito  fomma- 
msnte  le  notizie  intorno  al  Sig.  Giovanni  de* 
Medici ,  che  V.  S.  IJluftriffima  mi  ha  manda- 
ta in  nome  del  Sig.  Aleflandro  Segni.  Ha  gra- 
dito parimente  d'  intendere  il  buon  profcgui- 
mento  della  ftampa  del  Vocabolario,  e  la  in- 
dicibile quantità  di  fignificati ,  che  vi  fono  al 
verbo  Fiire .  Mi  favorifca  dire  al  Sig.  Alefifan^ 
dro  ,  che  le  mie  olTervazioni  intorno  alla  let- 
tera R  le  porterò  meco  al  mio  ritorno,  e  che 
intanto  io  lavoro  per  ritrovare ,  fé  nella  lettera 
L  di  già  copiata  vi  fia  trafcorfo  sbagli  ed  er- 
rori; e  che  veramente  vi  trovo  qualcofa  di 
non  piccola  conQderazione .  Quella  mattina 
penfando  meco  medefimo  di  nuovo  alla  leC^. 
tera  F,  mi  è  fovvenuto,  che  alla  voce  Fuoco 
manca  il  fignificato  datole  da'  Geometri ,  il 
quale  fignificato  (limerei  bene  lo  aggiugnerlo: 
e  fé  al  Signore  Aleffandro,  al  Sig.  Salvini,  al 
Sig.  Priore  Rucellai ,  ed  al  Sig.  Conte  Loren- 
zo Magalotti,  ed  a  tutti  cotelli  altri  Signori, 
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ebe  frequentano  Y  Accademia ,  pareffe  bene 
fpiegato  ,  fi  potrebbe  dire  nella  feguente  ma- 
Biera .  Fuoco  cpprefo  i  Geomstrì  ftgnìfìca  quel 
punto  determinato  nslV  ajf^  àdle  fezìoni  del  cono^ 
éil  quale  ^  come  per  cfcmpìo  ^  dentro  la  paralnla 
concorrono  per  reflefflone  tutti  i  raggi  paralelli  al 
di  lei  ajjfe^  e  incìdenti  [opra  la  curvità  di  e  fa 
paraoola.  Qui  alla  Coiie  li  fta  allegramente, 
e  per  ancora  i  caldi  non  fono  incomportabi- 
li .  Domattina  Martedì  il  SereniiBmo  Gran- 
duca va  a  deCnarc  a  Carcggi,  e  feco  tutta 
la  Corte  a  fervirlo  ;  ed  è  preparato  un  folien- 
niffimo  banchetto .  Supplico  V.  S.  Illuftriffi. 
ma,  ed  il  Signor' AleOandro  della  continua- 
aione  de' loro  camandamenti,  e  le  fo  divotif- 
iìma  riverenza. 

Jetraja  28.  Maggio  1685 . 
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XVIII. 

/fJ  «S/^.  Z)o-f5/'o  ilo/.?/?/ .  Torino  . 


H< 


S>  caro  che  fia  pervenuta  a  V.  S.  EcceV 
lentiffima  cofti  in  Torino  la  mia  lettera  ,  nel- 
la quale  io  le  dava  l^chieflemi  notizie  intor- 
no agi'  intorbidamenti  dell'  acque  naturali ,  e 
fattizie  ,  infierae  con  1'  altra  notizia  del  mio 
Libro  delle  Efperienze  naturali,  dove  ho  par* 
lato  a  lungo  de'  medefimi  intorbidamenti,  e 
fchiarimenti .  Mi  comanda  ella  ora  alcune  al- 
tre cofe  neir  ultima  fua  lettera ,  ed  eccomi  a 
fcrvirla .  Defidera  V.  S.  di  trovare  un  Titolo 
per  il  fuo  Libro,  degli  Agghiacciamenti ,  e 
vorrebbe  trovar'  un  nome,  che  comprendcfìfe 
il  Ghiaccio,  la  Neve,  la  Brinata,  la  Nebbia 
ghiacciata,  1'  umidità  ghiacciata,  ed  in  fom- 
ma  tutte  le  razze  di  quelle  cofe,  che  ghiac- 
ciare ,  pe  'J  caldo  fi  fciolgono  in  acqua  .  Io  pet 
me  non  faprei ,  che  cofa  me  le  dire  -  Un  no- 
me generale,  che  comprenda,  e  fpecitìchi  il 
tutto ,  non  parmi  che  in  nodra  lingua  vi  fia; 
ed  il  comporre  di  voci  Greche  una  parola 
lunga  un  mez20  miglio ,  mi  parrebbe  una  pc- 
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danteria.  Confideri,  fé  folle  bene  il  dire  :  Sfo^ 
ria  degli  Agghiacciameiui ,  e  di  altre  Congila- 
'zloni .  Storia  degli  ^Igghiaccì amentì ,  o  Conge- 
lazioni ,  tanto  aeree  ,  quanto  terrejlrì;  ovvero  , 
Storia  delle  diverfe  forte  di  Agghiacciamenti^ 
ctmpUata  da  Donato  Rofetti  £?c.  V.  S. ,  che  ha 
fa  materia  in  capo ,  potrà  fciegliere ,  aggiii- 
gnere,  levare  con  più  ficurezza.  Circa  l'altro 
quelito,  fé  la  voce  Gifld  poffa  ufarfi  in  fignì- 
ficato  di  Ghiaccio,  le  rifpcndo,  che  fi  piiò 
francamente  ufare .  Io  fo  ,  che  il  noftro  Vo- 
cabolario della  Crufca  alla  voce  Cielo  inter- 
preta eccefTo  di  freddo;  ma  con  tutto  que- 
llo io  trovo  la  voce  Gelo  appreffo  gli  anti- 
chi Scrittori  in  fignificato  ancora  di  Ghiac- 
cio. Fra  Giordan.  Predio.  V  acque  de'  fiumi 
fi  fermano  In  glelo  durìjftmo.  Tratt.  Govern. 
famigl.  In  quejlo  tempo  fi  metta  il  ferro  alle, 
fcarpa  per  romper  lo  gielo  delle  rughe .  In  un' 
antico  Volgarizzamento  della  Bibbia  M.  fcritto 
delia  mia  Libreria  quelle  parole  del  Salmo: 
Jgnis^grando,  nix,  glacies  ^  &  fpirìtus  procella- 
rum  •,  fon  volgarizzate:  li  fuoco,  la  grandine  , 
la  neve ,  il  gielo ,  e  lo  fpirito  delle  procelle .  Inol- 
tre a  chi  confiderà  bene  il  Sonetto  94.  del 
Petrarca  in  quelle  parole ,  0  verfi , 
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e  '«  /oro ,  t  'n  gUlo 
Trcmanào  ,  ardendo ,  ^/i?/  /<?//tv  /wi  ; 

pare  ,  che  la  voce  gìelo  fi  debba  intendere  ptì 
ghiaccio,  eflfendo  oppofiia  al  fuoco;  e  il  Chia- 
fcrera  nelle  Ballatene  fi  fervi  della  ftefTa  voce 
in  fentimcnto  pur  di  ghiaccio .  Di  più  il  verbo 
aggelare  ,  t^nto  attivo,  quanto  neutro  paffivo , 
fu  ufato  per  agghiacciare  da  Dant.  Itifer.   31., 

Oìiìndi  Goclto  tutto  fi  aggelava . 

Il  Vocabolario  flieiTo  della  Crufca  interpreta 
congelazione  per  agghiacciamento',  e  congelato 
adiettivo  per  agghiacciato  ;  e  congelare  ancora 
nella  fteffa  fignificazione  d' agghiacciare  .  Vero 
è  pepò,  che  di  quella  voce  grelo  in  fignifica- 
to  parimente  di  ghiaccio  fa  di  tnefiiere  fer- 
virfene  con  difcretezza,  ed  in  luogo  oppor- 
turK),  e  con  giudizio,  e  non  indifferentemen- 
te a  tutti  i  propofiti ,  e  con  fovcrchia  fre- 
quenza .  Se  tutto  quello  a  V.  S.  bafta ,  1'  a- 
Vrò  caro  ;  fé  non  bafla ,  vada  a  provvederfe- 
ne  ad  un'altra  bottega.  Credo,  che  a  quefl' 
ora  V.  S.  avrà  ricevuto  per  via  del  Signor 
Carlo  Maria  Maggi  di  Milano  il  mio  Diti- 
ntfnbo  ftaropato  con  le  Annotazioni ,  e  le  mie 
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OfTervazioni  intorno  agli  Animali  viventi,  che 
fi  trovano  negli  animali  viventi ,  che  ftsmpai 
Tanno  pafTato.  V.  S.  non  fi  rida  delle  bajc 
del  Ditirambo,  anzi  fappia,  che  lo  fleflo  Re  di 
Francia  ha  voluto  vederla,  e  molti  grandi  uo- 
mini deir  Accademia  Franzefe  lo  hanno  cf- 
preflamente  chiedo  al  Serenif/.  Granduca  mio 
Signore,  il  quale  ne  avea  mandato  un' Efem- 
plare  a  Mcnfieur  Rofcs.  Di  qui  di  Fifa  non 
ho  da  darle  altre  nuove ,  che  quelle  delle 
grandi  Cacce,  che  ogni  giorno  fi  fanno  con 
morte  niimerùfifTima  ed  incredibile  di  Cervi, 
Daini,  e  Cignali.  Son  venuti  a  leggere  in 
quefio  Studio  un  fratello  del  Dottor' Averani , 
ed  un  fratello  del  Dottor  Rilli,  che  fono  due 
Giovani  Dottiflìmi ,  ed  hanno  ognun  di  loro 
fatto  un'  Ingrcfib  con  una  Orazione  fuperbif- 
fima  ,  latiniiBma  ,  ed  arcieloquentiffima  .  Le 
loro  letture  fono  d' Infiituta  Civile .  Il  fratel- 
lo del  noftro  Dottor  Gio.  Neri  ,  che  ancor 
•Qb  ha  una  lettura  d' Inftituta ,  fi  porta  bra- 
vamente ,  ed  3  mio  credere  è  il  più  bravo 
Infiicutiila  di  tutti.  Addio:  mi  continui  V, 
S.  il  fuo  aflfetto . 

Fifa  21.  Gennajo  1685. 
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